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Gesù «svuotò se stesso, assumendo una condizione di servo» (Fil 2,7). Lasciamoci introdurre da
queste parole dell’apostolo Paolo nei giorni santi, dove la Parola di Dio, come un ritornello, mostra
Gesù come servo: Giovedì santo è il servo che lava i piedi ai discepoli; Venerdì santo è presentato
come il servo sofferente e vittorioso (cfr Is 52,13); e già domani Isaia profetizza di Lui: «Ecco il mio
servo che io sostengo» (Is 42,1). Dio ci ha salvato servendoci. In genere pensiamo di essere noi a
servire Dio. No, è Lui che ci ha serviti gratuitamente, perché ci ha amati per primo. È difficile
amare senza essere amati. Ed è ancora più difficile servire se non ci lasciamo servire da Dio.

Ma - una domanda - in che modo ci ha servito il Signore? Dando la sua vita per noi. Gli siamo cari
e gli siamo costati cari. Santa Angela da Foligno testimoniò di aver sentito da Gesù queste parole:
«Non ti ho amata per scherzo». Il suo amore lo ha portato a sacrificarsi per noi, a prendere su di
sé tutto il nostro male. È una cosa che lascia a bocca aperta: Dio ci ha salvati lasciando che il
nostro male si accanisse su di Lui. Senza reagire, solo con l’umiltà, la pazienza e l’obbedienza del
servo, esclusivamente con la forza dell’amore. E il Padre ha sostenuto il servizio di Gesù: non ha
sbaragliato il male che si abbatteva su di Lui, ma ha sorretto la sua sofferenza, perché il nostro
male fosse vinto solo con il bene, perché fosse attraversato fino in fondo dall’amore. Fino in fondo.

Il Signore ci ha serviti fino a provare le situazioni più dolorose per chi ama: il tradimento e
l’abbandono.
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Il tradimento. Gesù ha subito il tradimento del discepolo che l’ha venduto e del discepolo che l’ha
rinnegato. È stato tradito dalla gente che lo osannava e poi ha gridato: «Sia crocifisso!» (Mt
27,22). È stato tradito dall’istituzione religiosa che l’ha condannato ingiustamente e dall’istituzione
politica che si è lavata le mani. Pensiamo ai piccoli o grandi tradimenti che abbiamo subito nella
vita. È terribile quando si scopre che la fiducia ben riposta viene ingannata. Nasce in fondo al
cuore una delusione tale, per cui la vita sembra non avere più senso. Questo succede perché
siamo nati per essere amati e per amare, e la cosa più dolorosa è venire traditi da chi ha
promesso di esserci leale e vicino. Non possiamo nemmeno immaginare come sia stato doloroso
per Dio, che è amore.

Guardiamoci dentro. Se siamo sinceri con noi stessi, vedremo le nostre infedeltà. Quante falsità,
ipocrisie e doppiezze! Quante buone intenzioni tradite! Quante promesse non mantenute! Quanti
propositi lasciati svanire! Il Signore conosce il nostro cuore meglio di noi, sa quanto siamo deboli e
incostanti, quante volte cadiamo, quanta fatica facciamo a rialzarci e quant’è difficile guarire certe
ferite. E che cosa ha fatto per venirci incontro, per servirci? Quello che aveva detto per mezzo del
profeta: «Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò profondamente» (Os 14,5). Ci ha guariti
prendendo su di sé le nostre infedeltà, togliendoci i nostri tradimenti. Così che noi, anziché
scoraggiarci per la paura di non farcela, possiamo alzare lo sguardo verso il Crocifisso, ricevere il
suo abbraccio e dire: “Ecco, la mia infedeltà è lì, l’hai presa Tu, Gesù. Mi apri le braccia, mi servi
col tuo amore, continui a sostenermi… Allora vado avanti!”.

L’abbandono. Sulla croce, nel Vangelo odierno, Gesù dice una frase, una sola: «Dio mio, Dio mio,
perché mi hai abbandonato?» (Mt 27,46). È una frase forte. Gesù aveva sofferto l’abbandono dei
suoi, che erano fuggiti. Ma gli rimaneva il Padre. Ora, nell’abisso della solitudine, per la prima
volta lo chiama col nome generico di “Dio”. E gli grida «a gran voce» il “perché?”, il “perché?” più
lacerante: “Perché anche Tu mi hai abbandonato?”. Sono in realtà le parole di un Salmo (cfr 22,2):
ci dicono che Gesù ha portato in preghiera anche la desolazione estrema. Ma resta il fatto che l’ha
provata: ha provato l’abbandono più grande, che i Vangeli testimoniano riportando le sue parole
originali.

Perché tutto questo? Ancora una volta per noi, per servirci. Perché quando ci sentiamo con le
spalle al muro, quando ci troviamo in un vicolo cieco, senza luce e via di uscita, quando sembra
che perfino Dio non risponda, ci ricordiamo di non essere soli. Gesù ha provato l’abbandono
totale, la situazione a Lui più estranea, per essere in tutto solidale con noi. L’ha fatto per me, per
te, per tutti noi, lo ha fatto per dirci: “Non temere, non sei solo. Ho provato tutta la tua desolazione
per essere sempre al tuo fianco”. Ecco fin dove ci ha serviti Gesù, calandosi nell’abisso delle
nostre sofferenze più atroci, fino al tradimento e all’abbandono. Oggi, nel dramma della pandemia,
di fronte a tante certezze che si sgretolano, di fronte a tante aspettative tradite, nel senso di
abbandono che ci stringe il cuore, Gesù dice a ciascuno: “Coraggio: apri il cuore al mio amore.
Sentirai la consolazione di Dio, che ti sostiene”.
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Cari fratelli e sorelle, che cosa possiamo fare dinanzi a Dio che ci ha serviti fino a provare il
tradimento e l’abbandono? Possiamo non tradire quello per cui siamo stati creati, non
abbandonare ciò che conta. Siamo al mondo per amare Lui e gli altri. Il resto passa, questo
rimane. Il dramma che stiamo attraversando in questo tempo ci spinge a prendere sul serio quel
che è serio, a non perderci in cose di poco conto; a riscoprire che la vita non serve se non si
serve. Perché la vita si misura sull’amore. Allora, in questi giorni santi, a casa, stiamo davanti al
Crocifisso - guardate, guardate il Crocifisso! -, misura dell’amore di Dio per noi. Davanti a Dio che
ci serve fino a dare la vita, chiediamo, guardando il Crocifisso, la grazia di vivere per servire.
Cerchiamo di contattare chi soffre, chi è solo e bisognoso. Non pensiamo solo a quello che ci
manca, pensiamo al bene che possiamo fare.

Ecco il mio servo che io sostengo. Il Padre, che ha sostenuto Gesù nella Passione, incoraggia
anche noi nel servizio. Certo, amare, pregare, perdonare, prendersi cura degli altri, in famiglia
come nella società, può costare. Può sembrare una via crucis. Ma la via del servizio è la via
vincente, che ci ha salvati e che ci salva, ci salva la vita. Vorrei dirlo specialmente ai giovani, in
questa Giornata che da 35 anni è dedicata a loro. Cari amici, guardate ai veri eroi, che in questi
giorni vengono alla luce: non sono quelli che hanno fama, soldi e successo, ma quelli che danno
sé stessi per servire gli altri. Sentitevi chiamati a mettere in gioco la vita. Non abbiate paura di
spenderla per Dio e per gli altri, ci guadagnerete! Perché la vita è un dono che si riceve
donandosi. E perché la gioia più grande è dire sì all’amore, senza se e senza ma. Dire sì
all’amore, senza se e senza ma. Come ha fatto Gesù per noi.
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La Santa Sede

SANTA MESSA IN COENA DOMINI

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Basilica di San Pietro - Altare della Cattedra
Giovedì Santo, 9 aprile 2020

[Multimedia]

 

L’Eucaristia, il servizio, l’unzione.

La realtà che oggi viviamo, in questa celebrazione: il Signore che vuole rimanere con noi
nell’Eucaristia. E noi diventiamo sempre tabernacoli del Signore, portiamo il Signore con noi; al
punto che Lui stesso ci dice che, se non mangiamo il suo corpo e non beviamo il suo sangue, non
entreremo nel Regno dei Cieli. Mistero, questo, del pane e del vino, del Signore con noi, in noi,
dentro di noi.

Il servizio. Quel gesto che è condizione per entrare nel Regno dei Cieli. Servire, sì, tutti. Ma il
Signore, in quello scambio di parole che ha avuto con Pietro (cfr Gv 13, 6-9), gli fa capire che per
entrare nel Regno dei Cieli dobbiamo lasciare che il Signore ci serva, che il Servo di Dio sia servo
di noi. E questo è difficile da capire. Se io non lascio che il Signore sia il mio servitore, che il
Signore mi lavi, mi faccia crescere, mi perdoni, non entrerò nel Regno dei Cieli.

E il sacerdozio. Oggi vorrei essere vicino ai sacerdoti, ai sacerdoti tutti, dall’ultimo ordinato fino al
Papa. Tutti siamo sacerdoti. I vescovi, tutti… Siamo unti, unti dal Signore; unti per fare l’Eucaristia,
unti per servire.

Oggi non c’è la Messa Crismale – spero che potremo averla prima di Pentecoste, altrimenti
dovremo rimandarla all’anno prossimo –, ma non posso lasciar passare questa Messa senza
ricordare i sacerdoti. I sacerdoti che offrono la vita per il Signore, i sacerdoti che sono servitori. In
questi giorni ne sono morti più di sessanta qui, in Italia, nell’attenzione ai malati negli ospedali, e
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anche con i medici, gli infermieri, le infermiere… Sono “i santi della porta accanto”, sacerdoti che
servendo hanno dato la vita. E penso a coloro che sono lontani. Oggi ho ricevuto una lettera di un
sacerdote, cappellano di un carcere, lontano, che racconta come vive questa Settimana Santa con
i detenuti. Un francescano. Sacerdoti che vanno lontano per portare il Vangelo e muoiono lì.
Diceva un vescovo che la prima cosa che lui faceva, quando arrivava in questi posti di missione,
era andare al cimitero, sulla tomba dei sacerdoti che hanno lasciato la vita lì, giovani, per la peste
del posto [le malattie locali]: non erano preparati, non avevano gli anticorpi, loro. Nessuno ne
conosce il nome: i sacerdoti anonimi. I parroci di campagna, che sono parroci di quattro, cinque,
sette paesini, in montagna, e vanno dall’uno all’altro, che conoscono la gente… Una volta, uno mi
diceva che conosceva il nome di tutta la gente dei paesi. “Davvero?”, gli ho detto io. E lui mi ha
detto: “Anche il nome dei cani!”. Conoscono tutti. La vicinanza sacerdotale. Bravi, bravi sacerdoti.

Oggi vi porto nel mio cuore e vi porto all’altare. Sacerdoti calunniati. Tante volte succede oggi, non
possono andare in strada perché dicono loro cose brutte, in riferimento al dramma che abbiamo
vissuto con la scoperta dei sacerdoti che hanno fatto cose brutte. Alcuni mi dicevano che non
possono uscire di casa con il clergyman perché li insultano; e loro continuano. Sacerdoti
peccatori, che insieme ai vescovi e al Papa peccatore non si dimenticano di chiedere perdono, e
imparano a perdonare, perché loro sanno che hanno bisogno di chiedere perdono e di perdonare.
Tutti siamo peccatori. Sacerdoti che soffrono delle crisi, che non sanno cosa fare, sono
nell’oscurità…

Oggi tutti voi, fratelli sacerdoti, siete con me sull’altare, voi, consacrati. Vi dico soltanto una cosa:
non siate testardi come Pietro. Lasciatevi lavare i piedi. Il Signore è il vostro servo, Lui è vicino a
voi per darvi la forza, per lavarvi i piedi.

E così, con questa coscienza della necessità di essere lavati, siate grandi perdonatori! Perdonate!
Cuore grande di generosità nel perdono. È la misura con la quale noi saremo misurati. Come tu
hai perdonato, sarai perdonato: la stessa misura. Non avere paura di perdonare. A volte ci
vengono dei dubbi… Guardate il Cristo [guarda il Crocifisso]. Lì c’è il perdono di tutti. Siate
coraggiosi; anche nel rischiare, nel perdonare, per consolare. E se non potete dare un perdono
sacramentale in quel momento, almeno date la consolazione di un fratello che accompagna e
lascia la porta aperta perché [quella persona] ritorni.

Ringrazio Dio per la grazia del sacerdozio, tutti noi [ringraziamo]. Ringrazio Dio per voi, sacerdoti.
Gesù vi vuole bene! Soltanto chiede che voi vi lasciate lavare i piedi.
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La Santa Sede

LETTERA DEL SANTO PADRE FRANCESCO
IN OCCASIONE DELL'OSTENSIONE STRAORDINARIA DELLE SINDONE

[Torino, Sabato Santo, 11 aprile 2020]

 

A Sua Eccellenza Reverendissima
Mons. CESARE NOSIGLIA
Arcivescovo di Torino e Vescovo di Susa

 

Ho appreso, caro Fratello, che il prossimo Sabato Santo Ella presiederà una celebrazione nella
cappella che custodisce la Sacra Sindone, la quale, in via straordinaria, sarà resa visibile a tutti
coloro che parteciperanno alla preghiera mediante i mezzi di comunicazione sociale.

Desidero esprimerLe il mio vivo apprezzamento per questo gesto, che viene incontro alla richiesta
del popolo fedele di Dio, duramente provato dalla pandemia di coronavirus.

Mi unisco anch’io alla vostra supplica, rivolgendo lo sguardo all’Uomo della Sindone, nel quale
riconosciamo i tratti del Servo del Signore, che Gesù ha realizzato nella sua Passione: «Uomo dei
dolori che ben conosce il patire […]. Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i
nostri dolori […]. È stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che
ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti» (Is 53,3.4-5).

Nel volto dell’Uomo della Sindone vediamo anche i volti di tanti fratelli e sorelle malati,
specialmente di quelli più soli e meno curati; ma anche tutte le vittime delle guerre e delle
violenze, delle schiavitù e delle persecuzioni.

Come cristiani, alla luce delle Scritture, noi contempliamo in questo Telo l’icona del Signore Gesù
crocifisso, morto e risorto. A Lui ci affidiamo, in Lui confidiamo. Gesù ci dà la forza di affrontare



ogni prova con fede, con speranza e con amore, nella certezza che il Padre sempre ascolta i suoi
figli che gridano a Lui, e li salva.

Caro Confratello, e tutti voi, cari fratelli e sorelle che parteciperete attraverso i media alla preghiera
dinanzi alla Sacra Sindone, viviamo questi giorni in intima unione con la Passione di Cristo, per
sperimentare la grazia e la gioia della sua Risurrezione. Benedico Vostra Eccellenza, la Chiesa
torinese e tutti voi, specialmente i malati e i sofferenti e quanti se ne prendono cura. Il Signore
doni a tutti pace e misericordia. Buona Pasqua!

Fraternamente,

Roma, San Giovanni in Laterano, 9 aprile 2020
 

Papa Francesco
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La Santa Sede

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
ALLA PARROCCHIA DELLA CASA DI RECLUSIONE “DUE PALAZZI” DI PADOVA

Venerdì Santo, 10 aprile 2020

 

Cari amici della parrocchia Due Palazzi di Padova,

ho letto le meditazioni [della Via Crucis] di cui avete fatto dono tutti insieme. Ho preso dimora nelle
pieghe delle vostre parole e mi sono sentito accolto, a casa. Grazie per aver condiviso con me un
pezzo della vostra storia. Dio racconta di sé e ci parla dentro una storia, ci invita all’ascolto attento
e misericordioso. Voglio ringraziarvi anche perché avete disperso i vostri nomi non nel mare
dell’anonimato, ma delle molte persone legate al mondo del carcere. Così, nella Via Crucis,
presterete la vostra storia a tutti coloro che nel mondo condividono la medesima situazione. È
consolante leggere una storia nella quale abitano le storie non solo delle persone detenute, ma di
tutti coloro che si appassionano per il mondo del carcere. Insieme, è possibile. Insieme. Vi
abbraccio forte. Anche se sono certo che don Marco ve lo ricorda sempre, ve lo chiedo: pregate
per me. Vi porto sempre nel mio cuore. Grazie.
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La Santa Sede

TELEFONATA IN DIRETTA DEL SANTO PADRE FRANCESCO
ALLA TRASMISSIONE DELLA RAI “A SUA IMMAGINE”

Venerdì Santo, 10 aprile 2020

[Multimedia]

 

Bianchetti:

Pronto.

Papa Francesco:

Pronto. Buonasera Lorena, come sta?

Bianchetti:

Papa Francesco!  Bentrovato!

Papa Francesco.

Ha riconosciuto la voce…

Bianchetti:

Sì, sì, ho riconosciuto la voce, La ringraziamo di cuore per questo intervento, ma soprattutto per
quello che sta facendo per ognuno di noi, per quanto sta partecipando in modo così paterno alle
nostre sofferenze.

Papa Francesco:
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Sono vicino, sono vicino a voi.

Bianchetti:

Santità, se mi posso permettere, come sta vivendo Lei, Papa Francesco, questi giorni?

Papa Francesco:

Oggi, in questo momento, penso al Signore crocifisso e alle tante storie dei crocifissi della storia, a
quelli di oggi, di questa pandemia: medici, infermieri, infermiere, suore, sacerdoti… morti al fronte,
come soldati, che hanno dato la vita per amore, resistenti come Maria sotto le croci loro, delle loro
comunità, negli ospedali, curando gli ammalati. Anche oggi ci sono crocifissi e crocifisse che
muoiono per amore e questo pensiero mi viene, in questo momento.

Bianchetti:

Questa sera presiederà la Via Crucis e avrà il cuore vicino a tutti noi, Santità.

Papa Francesco:

Sì, e sono vicino al popolo di Dio, al più sofferente, soprattutto alle vittime di questa pandemia, al
dolore del mondo, ma guardando su, guardando la speranza, perché la speranza non delude. Non
toglie i dolori, ma non delude.

Bianchetti:

Quindi sarà una Pasqua di rIsurrezione, una Pasqua di pace, ancora una volta, Santità,
nonostante tutto?

Papa Francesco:

Sempre la Pasqua finisce nella risurrezione e nella pace, ma non è un “happy end”, è proprio il
compromesso, l’impegno dell’amore, che ti fa attraversare questa strada dura, ma Lui l’ha fatta
prima, e questo ci conforta e ci dà forza.

Bianchetti:

Santità, continuerei a farLe tantissime domande… Non so se possi permettermi, se Le rubo
ancora tanto tempo… Però intanto Le vorrei esprimere a nome di tutti l’affetto forte che nutriamo
nei Suoi confronti.

Papa Francesco:
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Vi ringrazio tanto, e anch’io vorrei dire che vi voglio bene. A tutti.

Bianchetti:

Anche noi. Grazie, Santità!

Papa Francesco:

Grazie! Che il Signore La benedica e benedica tutti.

Bianchetti:

Grazie!

 

©Copyright - Libreria Editrice Vaticana

3



La Santa Sede

VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Basilica di San Pietro - Altare della Cattedra
Sabato Santo, 11 aprile 2020

[Multimedia]

 

«Dopo il sabato» (Mt 28,1) le donne andarono alla tomba. È iniziato così il Vangelo di questa
Veglia santa, con il sabato. È il giorno del Triduo pasquale che più trascuriamo, presi dalla
fremente attesa di passare dalla croce del venerdì all’alleluia della domenica. Quest’anno, però,
avvertiamo più che mai il sabato santo, il giorno del grande silenzio. Possiamo specchiarci nei
sentimenti delle donne in quel giorno. Come noi, avevano negli occhi il dramma della sofferenza,
di una tragedia inattesa accaduta troppo in fretta. Avevano visto la morte e avevano la morte nel
cuore. Al dolore si accompagnava la paura: avrebbero fatto anche loro la stessa fine del Maestro?
E poi i timori per il futuro, tutto da ricostruire. La memoria ferita, la speranza soffocata. Per loro era
l’ora più buia, come per noi.

Ma in questa situazione le donne non si lasciano paralizzare. Non cedono alle forze oscure del
lamento e del rimpianto, non si rinchiudono nel pessimismo, non fuggono dalla realtà. Compiono
qualcosa di semplice e straordinario: nelle loro case preparano i profumi per il corpo di Gesù. Non
rinunciano all’amore: nel buio del cuore accendono la misericordia. La Madonna, di sabato, nel
giorno che verrà a lei dedicato, prega e spera. Nella sfida del dolore, confida nel Signore. Queste
donne, senza saperlo, preparavano nel buio di quel sabato «l’alba del primo giorno della
settimana», il giorno che avrebbe cambiato la storia. Gesù, come seme nella terra, stava per far
germogliare nel mondo una vita nuova; e le donne, con la preghiera e l’amore, aiutavano la
speranza a sbocciare. Quante persone, nei giorni tristi che viviamo, hanno fatto e fanno come
quelle donne, seminando germogli di speranza! Con piccoli gesti di cura, di affetto, di preghiera.

All’alba le donne vanno al sepolcro. Lì l’angelo dice loro: «Voi non abbiate paura. Non è qui, è
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risorto» (vv. 5-6). Davanti a una tomba sentono parole di vita… E poi incontrano Gesù, l’autore
della speranza, che conferma l’annuncio e dice: «Non temete» (v. 10). Non abbiate paura, non
temete: ecco l’annuncio di speranza. È per noi, oggi. Oggi. Sono le parole che Dio ci ripete nella
notte che stiamo attraversando.

Stanotte conquistiamo un diritto fondamentale, che non ci sarà tolto: il diritto alla speranza. È una
speranza nuova, viva, che viene da Dio. Non è mero ottimismo, non è una pacca sulle spalle o un
incoraggiamento di circostanza, con un sorriso di passaggio. No. È un dono del Cielo, che non
potevamo procurarci da soli. Tutto andrà bene, diciamo con tenacia in queste settimane,
aggrappandoci alla bellezza della nostra umanità e facendo salire dal cuore parole di
incoraggiamento. Ma, con l’andare dei giorni e il crescere dei timori, anche la speranza più audace
può evaporare. La speranza di Gesù è diversa. Immette nel cuore la certezza che Dio sa volgere
tutto al bene, perché persino dalla tomba fa uscire la vita.

La tomba è il luogo dove chi entra non esce. Ma Gesù è uscito per noi, è risorto per noi, per
portare vita dove c’era morte, per avviare una storia nuova dove era stata messa una pietra sopra.
Lui, che ha ribaltato il masso all’ingresso della tomba, può rimuovere i macigni che sigillano il
cuore. Perciò non cediamo alla rassegnazione, non mettiamo una pietra sopra la speranza.
Possiamo e dobbiamo sperare, perché Dio è fedele. Non ci ha lasciati soli, ci ha visitati: è venuto
in ogni nostra situazione, nel dolore, nell’angoscia, nella morte. La sua luce ha illuminato l’oscurità
del sepolcro: oggi vuole raggiungere gli angoli più bui della vita. Sorella, fratello, anche se nel
cuore hai seppellito la speranza, non arrenderti: Dio è più grande. Il buio e la morte non hanno
l’ultima parola. Coraggio, con Dio niente è perduto!

Coraggio: è una parola che nei Vangeli esce sempre dalla bocca di Gesù. Una sola volta la
pronunciano altri, per dire a un bisognoso: «Coraggio! Alzati, [Gesù] ti chiama!» (Mc 10,49). È Lui,
il Risorto, che rialza noi bisognosi. Se sei debole e fragile nel cammino, se cadi, non temere, Dio ti
tende la mano e ti dice: “Coraggio!”. Ma tu potresti dire, come don Abbondio: «Il coraggio, uno non
se lo può dare» (I Promessi Sposi, XXV). Non te lo puoi dare, ma lo puoi ricevere, come un dono.
Basta aprire il cuore nella preghiera, basta sollevare un poco quella pietra posta all’imboccatura
del cuore per lasciare entrare la luce di Gesù. Basta invitarlo: “Vieni, Gesù, nelle mie paure e di’
anche a me: Coraggio!”. Con Te, Signore, saremo provati, ma non turbati. E, qualunque tristezza
abiti in noi, sentiremo di dover sperare, perché con Te la croce sfocia in risurrezione, perché Tu
sei con noi nel buio delle nostre notti: sei certezza nelle nostre incertezze, Parola nei nostri silenzi,
e niente potrà mai rubarci l’amore che nutri per noi.

Ecco l’annuncio pasquale, annuncio di speranza. Esso contiene una seconda parte, l’invio.
«Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea» (Mt 28,10), dice Gesù. «Vi precede
in Galilea» (v. 7), dice l’angelo. Il Signore ci precede, ci precede sempre. È bello sapere che
cammina davanti a noi, che ha visitato la nostra vita e la nostra morte per precederci in Galilea,
nel luogo, cioè, che per Lui e per i suoi discepoli richiamava la vita quotidiana, la famiglia, il lavoro.
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Gesù desidera che portiamo la speranza lì, nella vita di ogni giorno. Ma la Galilea per i discepoli
era pure il luogo dei ricordi, soprattutto della prima chiamata. Ritornare in Galilea è ricordarsi di
essere stati amati e chiamati da Dio. Ognuno di noi ha la propria Galilea. Abbiamo bisogno di
riprendere il cammino, ricordandoci che nasciamo e rinasciamo da una chiamata gratuita d’amore,
là, nella mia Galilea. Questo è il punto da cui ripartire sempre, soprattutto nelle crisi, nei tempi di
prova. Nella memoria della mia Galilea.

Ma c’è di più. La Galilea era la regione più lontana da dove si trovavano, da Gerusalemme. E non
solo geograficamente: la Galilea era il luogo più distante dalla sacralità della Città santa. Era una
zona popolata da genti diverse che praticavano vari culti: era la «Galilea delle genti» (Mt 4,15).
Gesù invia lì, chiede di ripartire da lì. Che cosa ci dice questo? Che l’annuncio di speranza non va
confinato nei nostri recinti sacri, ma va portato a tutti. Perché tutti hanno bisogno di essere
rincuorati e, se non lo facciamo noi, che abbiamo toccato con mano «il Verbo della vita» (1 Gv
1,1), chi lo farà? Che bello essere cristiani che consolano, che portano i pesi degli altri, che
incoraggiano: annunciatori di vita in tempo di morte! In ogni Galilea, in ogni regione di
quell’umanità a cui apparteniamo e che ci appartiene, perché tutti siamo fratelli e sorelle, portiamo
il canto della vita! Mettiamo a tacere le grida di morte, basta guerre! Si fermino la produzione e il
commercio delle armi, perché di pane e non di fucili abbiamo bisogno. Cessino gli aborti, che
uccidono la vita innocente. Si aprano i cuori di chi ha, per riempire le mani vuote di chi è privo del
necessario.

Le donne, alla fine, «abbracciarono i piedi» di Gesù (Mt 28,9), quei piedi che per venirci incontro
avevano fatto un lungo cammino, fino ad entrare e uscire dalla tomba. Abbracciarono i piedi che
avevano calpestato la morte e aperto la via della speranza. Noi, pellegrini in cerca di speranza,
oggi ci stringiamo a Te, Gesù Risorto. Voltiamo le spalle alla morte e apriamo i cuori a Te, che sei
la Vita.
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Cari fratelli e sorelle, buona Pasqua!

Oggi riecheggia in tutto il mondo l’annuncio della Chiesa: “Gesù Cristo è risorto!” – “È veramente
risorto!”.

Come una fiamma nuova questa Buona Notizia si è accesa nella notte: la notte di un mondo già
alle prese con sfide epocali ed ora oppresso dalla pandemia, che mette a dura prova la nostra
grande famiglia umana. In questa notte è risuonata la voce della Chiesa: «Cristo, mia speranza, è
risorto!» (Sequenza pasquale).

Èun altro “contagio”, che si trasmette da cuore a cuore – perché ogni cuore umano attende questa
Buona Notizia. È il contagio della speranza: «Cristo, mia speranza, è risorto!». Non si tratta di una
formula magica, che faccia svanire i problemi. No, la risurrezione di Cristo non è questo. È invece
la vittoria dell’amore sulla radice del male, una vittoria che non “scavalca” la sofferenza e la morte,
ma le attraversa aprendo una strada nell’abisso, trasformando il male in bene: marchio esclusivo
del potere di Dio.

Il Risorto è il Crocifisso, non un altro. Nel suo corpo glorioso porta indelebili le piaghe: ferite
diventate feritoie di speranza. A Lui volgiamo il nostro sguardo perché sani le ferite dell’umanità
afflitta.

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2020/4/12/urbi-et-orbi.html


Il mio pensiero quest’oggi va soprattutto a quanti sono stati colpiti direttamente dal coronavirus: ai
malati, a coloro che sono morti e ai familiari che piangono per la scomparsa dei loro cari, ai quali a
volte non sono riusciti a dare neanche l’estremo saluto. Il Signore della vita accolga con sé nel suo
regno i defunti e doni conforto e speranza a chi è ancora nella prova, specialmente agli anziani e
alle persone sole. Non faccia mancare la sua consolazione e gli aiuti necessari a chi si trova in
condizioni di particolare vulnerabilità, come chi lavora nelle case di cura, o vive nelle caserme e
nelle carceri. Per molti è una Pasqua di solitudine, vissuta tra i lutti e i tanti disagi che la pandemia
sta provocando, dalle sofferenze fisiche ai problemi economici.

Questo morbo non ci ha privato solo degli affetti, ma anche della possibilità di attingere di persona
alla consolazione che sgorga dai Sacramenti, specialmente dell’Eucaristia e della Riconciliazione.
In molti Paesi non è stato possibile accostarsi ad essi, ma il Signore non ci ha lasciati soli!
Rimanendo uniti nella preghiera, siamo certi che Egli ha posto su di noi la sua mano (cfr Sal
138,5), ripetendoci con forza: non temere, «sono risorto e sono sempre con te» (cfr Messale
Romano)!

Gesù, nostra Pasqua, dia forza e speranza ai medici e agli infermieri, che ovunque offrono una
testimonianza di cura e amore al prossimo fino allo stremo delle forze e non di rado al sacrificio
della propria salute. A loro, come pure a chi lavora assiduamente per garantire i servizi essenziali
necessari alla convivenza civile, alle forze dell’ordine e ai militari che in molti Paesi hanno
contribuito ad alleviare le difficoltà e le sofferenze della popolazione, va il nostro pensiero
affettuoso con la nostra gratitudine.

In queste settimane, la vita di milioni di persone è cambiata all’improvviso. Per molti, rimanere a
casa è stata un’occasione per riflettere, per fermare i frenetici ritmi della vita, per stare con i propri
cari e godere della loro compagnia. Per tanti però è anche un tempo di preoccupazione per
l’avvenire che si presenta incerto, per il lavoro che si rischia di perdere e per le altre conseguenze
che l’attuale crisi porta con sé. Incoraggio quanti hanno responsabilità politiche ad adoperarsi
attivamente in favore del bene comune dei cittadini, fornendo i mezzi e gli strumenti necessari per
consentire a tutti di condurre una vita dignitosa e favorire, quando le circostanze lo permetteranno,
la ripresa delle consuete attività quotidiane.

Non è questo il tempo dell’indifferenza, perché tutto il mondo sta soffrendo e deve ritrovarsi unito
nell’affrontare la pandemia. Gesù risorto doni speranza a tutti i poveri, a quanti vivono nelle
periferie, ai profughi e ai senza tetto. Non siano lasciati soli questi fratelli e sorelle più deboli, che
popolano le città e le periferie di ogni parte del mondo. Non facciamo loro mancare i beni di prima
necessità, più difficili da reperire ora che molte attività sono chiuse, come pure le medicine e,
soprattutto, la possibilità di adeguata assistenza sanitaria. In considerazione delle circostanze, si
allentino pure le sanzioni internazionali che inibiscono la possibilità dei Paesi che ne sono
destinatari di fornire adeguato sostegno ai propri cittadini e si mettano in condizione tutti gli Stati,
di fare fronte alle maggiori necessità del momento, riducendo, se non addirittura condonando, il
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debito che grava sui bilanci di quelli più poveri.

Non è questo il tempo degli egoismi, perché la sfida che stiamo affrontando ci accomuna tutti e
non fa differenza di persone. Tra le tante aree del mondo colpite dal coronavirus, rivolgo uno
speciale pensiero all’Europa. Dopo la Seconda Guerra Mondiale, questo continente è potuto
risorgere grazie a un concreto spirito di solidarietà che gli ha consentito di superare le rivalità del
passato. È quanto mai urgente, soprattutto nelle circostanze odierne, che tali rivalità non
riprendano vigore, ma che tutti si riconoscano parte di un’unica famiglia e si sostengano a
vicenda. Oggi l’Unione Europea ha di fronte a sé una sfida epocale, dalla quale dipenderà non
solo il suo futuro, ma quello del mondo intero. Non si perda l’occasione di dare ulteriore prova di
solidarietà, anche ricorrendo a soluzioni innovative. L’alternativa è solo l’egoismo degli interessi
particolari e la tentazione di un ritorno al passato, con il rischio di mettere a dura prova la
convivenza pacifica e lo sviluppo delle prossime generazioni.

Non è questo il tempo delle divisioni. Cristo nostra pace illumini quanti hanno responsabilità nei
conflitti, perché abbiano il coraggio di aderire all’appello per un cessate il fuoco globale e
immediato in tutti gli angoli del mondo. Non è questo il tempo in cui continuare a fabbricare e
trafficare armi, spendendo ingenti capitali che dovrebbero essere usati per curare le persone e
salvare vite. Sia invece il tempo in cui porre finalmente termine alla lunga guerra che ha
insanguinato l’amata Siria, al conflitto in Yemen e alle tensioni in Iraq, come pure in Libano. Sia
questo il tempo in cui Israeliani e Palestinesi riprendano il dialogo, per trovare una soluzione
stabile e duratura che permetta ad entrambi di vivere in pace. Cessino le sofferenze della
popolazione che vive nelle regioni orientali dell’Ucraina. Si ponga fine agli attacchi terroristici
perpetrati contro tante persone innocenti in diversi Paesi dell’Africa.

Non è questo il tempo della dimenticanza. La crisi che stiamo affrontando non ci faccia
dimenticare tante altre emergenze che portano con sé i patimenti di molte persone. Il Signore
della vita si mostri vicino alle popolazioni in Asia e in Africa che stanno attraversando gravi crisi
umanitarie, come nella Regione di Cabo Delgado, nel nord del Mozambico. Riscaldi il cuore delle
tante persone rifugiate e sfollate, a causa di guerre, siccità e carestia. Doni protezione ai tanti
migranti e rifugiati, molti dei quali sono bambini, che vivono in condizioni insopportabili,
specialmente in Libia e al confine tra Grecia e Turchia. E non voglio dimenticare l’isola di Lesbo.
Permetta in Venezuela di giungere a soluzioni concrete e immediate, volte a consentire l’aiuto
internazionale alla popolazione che soffre a causa della grave congiuntura politica, socio-
economica e sanitaria.

Cari fratelli e sorelle,

indifferenza, egoismo, divisione, dimenticanza non sono davvero le parole che vogliamo sentire in
questo tempo. Vogliamo bandirle da ogni tempo! Esse sembrano prevalere quando in noi vincono
la paura e la morte, cioè quando non lasciamo vincere il Signore Gesù nel nostro cuore e nella
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nostra vita. Egli, che ha già sconfitto la morte aprendoci la strada dell’eterna salvezza, disperda le
tenebre della nostra povera umanità e ci introduca nel suo giorno glorioso che non conosce
tramonto.

Con queste riflessioni, vorrei augurare a tutti voi una buona Pasqua.

©Copyright - Libreria Editrice Vaticana
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Di seguito il testo dell'omelia: 
In questi giorni, a Gerusalemme, la gente aveva tanti sentimenti: la paura, lo stupore, il dubbio. “In quei giorni, mentre lo storpio guarito tratteneva Pietro e 
Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore … ”(At 3,11): c’è un ambiente non tranquillo perché accadevano cose che non si capivano. Il Signore è 
andato dai suoi discepoli. Anche loro sapevano che era già risorto, anche Pietro lo sapeva perché aveva parlato con lui quella mattina. Questi due che erano 
tornati da Emmaus lo sapevano, ma quando il Signore è apparso si spaventarono. “Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma” (Lc 24,37); la 
stessa esperienza l’avevano avuta sul lago, quando Gesù è venuto camminando sulle acque. Ma in quel tempo Pietro, facendosi coraggioso, ha scommesso sul 
Signore, ha detto: “Ma se sei tu, fammi andare sulle acque” (cfr Mt 14,28). Questo giorno Pietro era zitto, aveva parlato con il Signore, quella mattina, e di 
quel dialogo nessuno sa cosa si erano detti e per questo era zitto. Ma erano così pieni di paura, sconvolti, credevano di vedere un fantasma. E dice: “Ma no, 
perché siete turbati? Perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mani, i piedi…”, gli fa vedere le piaghe (cfr Lc 24,38-39). Quel tesoro di Gesù che lo 
ha portato in Cielo per farlo vedere al Padre e intercedere per noi. “Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa”. 
E poi viene una frase che a me dà tanta consolazione e per questo, questo passo del Vangelo è uno dei miei preferiti: “Ma poiché per la gioia non credevano…” 
(cfr Lc 24, 41), ancora ed erano pieni di stupore, la gioia gli impediva di credere. Era tanta quella gioia che “no, questo non può essere vero. Questa gioia non 
è reale, è troppa gioia”. E questo gli impediva di credere. La gioia. I momenti di grande gioia. Erano strapieni di gioia ma paralizzati per la gioia. E la gioia è 
uno dei desideri che Paolo ha per i suoi di Roma: “Che il Dio della speranza vi riempia di gioia” (cfr Rm 15,13) gli dice. Riempire di gioia, essere pieno di gioia. 
È l’esperienza della consolazione più alta, quando il Signore ci fa capire che questa è un’altra cosa dall’essere allegro, positivo, luminoso… No, è un’altra cosa. 
Essere gioioso … ma pieno di gioia, una gioia traboccante che ci prende davvero. E per questo Paolo augura che “il Dio della speranza vi riempia di gioia”, ai 
Romani. 
E quella parola, quella espressione, riempire di gioia viene ripetuta, tante, tante volte. Per esempio, quanto accade nel carcere e Paolo salva la vita al 
carceriere che stava per suicidarsi perché si erano aperte le porte con il terremoto e poi gli annuncia il Vangelo, lo battezza, e il carceriere, dice la Bibbia, era 
“pieno di gioia” per aver creduto (cfr At 16,29-34). Lo stesso accade con il ministro dell’economia di Candàce, quando Filippo lo battezzò, sparì, lui seguì il suo 
cammino “pieno di gioia” (cfr At 8,39). Lo stesso successe nel giorno dell’Ascensione: i discepoli tornarono a Gerusalemme, dice la Bibbia, “pieni di gioia” (cfr 
Lc 24,52). È la pienezza della consolazione, la pienezza della presenza del Signore. Perché, come Paolo dice ai Galati, “la gioia è il frutto dello Spirito Santo” 
(cfr Gal 5,22), non è la conseguenza di emozioni che scoppiano per una cosa meravigliosa… No è di più. Questa gioia, questa che ci riempie è il frutto dello 
Spirito Santo. Senza lo Spirito non si può avere questa gioia. Ricevere la gioia dello Spirito è una grazia. 
Mi vengono in mente gli ultimi numeri, gli ultimi paragrafi dell’Esortazione Evangelii nuntiandi di Paolo VI (cfr 79-80), quando parla dei cristiani gioiosi, degli 
evangelizzatori gioiosi, e non di quelli che vivono sempre giù. Oggi è un giorno bello per leggerlo. Pieni di gioia. È questo che ci dice la Bibbia: “Ma poiché per 
la gioia non credevano …”, era tanta che non credevano. 
C’è un passo del libro di Neemia che ci aiuterà oggi in questa riflessione sulla gioia. Il popolo tornato a Gerusalemme ha ritrovato il libro della legge, è stato 
scoperto di nuovo - perché loro sapevano la legge a memoria, il libro della legge non lo trovavano - grande festa e tutto il popolo si riunì per ascoltare il 
sacerdote Esdra che leggeva il libro della legge. Il popolo commosso piangeva, piangeva di gioia perché aveva trovato proprio il libro della legge e piangeva, 
era gioioso, il pianto… Alla fine quando il sacerdote Esdra finì, Neemia disse al popolo: “State tranquilli, adesso non piangete più, conservate la gioia, perché la 
gioia nel Signore è la vostra forza” (cfr Ne 8,1-12). 
Questa parola del libro di Neemia ci aiuterà oggi. La grande forza che noi abbiamo per trasformare, per predicare il Vangelo, per andare avanti come testimoni 
di vita è la gioia del Signore che è frutto dello Spirito Santo, e oggi chiediamo a Lui di concederci questo frutto. 
Il Papa ha terminato la celebrazione con l'adorazione e la benedizione eucaristica, invitando a fare la Comunione spirituale. Di seguito la preghiera recitata 
dal Papa: 
Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento dell’altare. Ti amo sopra ogni cosa e ti desidero nell’anima mia. Poiché ora non posso 
riceverti sacramentalmente, vieni almeno spiritualmente nel mio cuore. Come già venuto, io ti abbraccio e tutto mi unisco a Te. Non permettere che mi abbia 
mai a separare da Te. 
Prima di lasciare la Cappella dedicata allo Spirito Santo, è stata intonata l’antifona mariana “Regina caeli”, cantata nel tempo pasquale: 
Regína caeli laetáre, allelúia. 
Quia quem merúisti portáre, allelúia. 
Resurréxit, sicut dixit, allelúia. 
Ora pro nobis Deum, allelúia. 
(Regina dei cieli, rallegrati, alleluia. 
Cristo, che hai portato nel grembo, alleluia, 
è risorto, come aveva promesso, alleluia. 
Prega il Signore per noi, alleluia). 
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Domenica scorsa abbiamo celebrato la risurrezione del Maestro, oggi assistiamo alla risurrezione
del discepolo. È passata una settimana, una settimana che i discepoli, pur avendo visto il Risorto,
hanno trascorso nel timore, stando «a porte chiuse» (Gv 20,26), senza nemmeno riuscire a
convincere della risurrezione l’unico assente, Tommaso. Che cosa fa Gesù davanti a questa
incredulità timorosa? Ritorna, si mette nella stessa posizione, «in mezzo» ai discepoli, e ripete lo
stesso saluto: «Pace a voi!» (Gv 20,19.26). Ricomincia da capo. La risurrezione del discepolo
inizia da qui, da questa misericordia fedele e paziente, dalla scoperta che Dio non si stanca di
tenderci la mano per rialzarci dalle nostre cadute. Egli vuole che lo vediamo così: non come un
padrone con cui dobbiamo regolare i conti, ma come il nostro Papà che ci rialza sempre. Nella vita
andiamo avanti a tentoni, come un bambino che inizia a camminare, ma cade; pochi passi e cade
ancora; cade e ricade, e ogni volta il papà lo rialza. La mano che ci rialza sempre è la
misericordia: Dio sa che senza misericordia restiamo a terra, che per camminare abbiamo bisogno
di essere rimessi in piedi.

E tu puoi obiettare: “Ma io non smetto mai di cadere!”. Il Signore lo sa ed è sempre pronto a
risollevarti. Egli non vuole che ripensiamo continuamente alle nostre cadute, ma che guardiamo a
Lui, che nelle cadute vede dei figli da rialzare, nelle miserie vede dei figli da amare con
misericordia. Oggi, in questa chiesa diventata santuario della misericordia in Roma, nella
Domenica che vent’anni fa san Giovanni Paolo II dedicò alla Misericordia Divina, accogliamo
fiduciosi questo messaggio. A santa Faustina Gesù disse: «Io sono l’amore e la misericordia
stessa; non c’è miseria che possa misurarsi con la mia misericordia» (Diario, 14 settembre 1937).
Una volta, poi, la santa disse a Gesù, con soddisfazione, di avergli offerto tutta la vita, tutto quel
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che aveva. Ma la risposta di Gesù la spiazzò: «Non mi hai offerto quello che è effettivamente tuo».
Che cosa aveva trattenuto per sé quella santa suora? Gesù le disse con amabilità: «Figlia, dammi
la tua miseria» (10 ottobre 1937). Anche noi possiamo chiederci: “Ho dato la mia miseria al
Signore? Gli ho mostrato le mie cadute perché mi rialzi?”. Oppure c’è qualcosa che tengo ancora
dentro di me? Un peccato, un rimorso del passato, una ferita che ho dentro, un rancore verso
qualcuno, un’idea su una determinata persona… Il Signore attende che gli portiamo le nostre
miserie, per farci scoprire la sua misericordia.

Torniamo ai discepoli. Avevano abbandonato il Signore durante la Passione e si sentivano
colpevoli. Ma Gesù, incontrandoli, non fa lunghe prediche. A loro, che erano feriti dentro, mostra le
sue piaghe. Tommaso può toccarle e scopre l’amore, scopre quanto Gesù aveva sofferto per lui,
che lo aveva abbandonato. In quelle ferite tocca con mano la vicinanza tenera di Dio. Tommaso,
che era arrivato in ritardo, quando abbraccia la misericordia supera gli altri discepoli: non crede
solo alla risurrezione, ma all’amore sconfinato di Dio. E fa la confessione di fede più semplice e
più bella: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28). Ecco la risurrezione del discepolo: si compie quando la
sua umanità fragile e ferita entra in quella di Gesù. Lì si dissolvono i dubbi, lì Dio diventa il mio
Dio, lì si ricomincia ad accettare sé stessi e ad amare la propria vita.

Cari fratelli e sorelle, nella prova che stiamo attraversando, anche noi, come Tommaso, con i
nostri timori e i nostri dubbi, ci siamo ritrovati fragili. Abbiamo bisogno del Signore, che vede in noi,
al di là delle nostre fragilità, una bellezza insopprimibile. Con Lui ci riscopriamo preziosi nelle
nostre fragilità. Scopriamo di essere come dei bellissimi cristalli, fragili e preziosi al tempo stesso.
E se, come il cristallo, siamo trasparenti di fronte a Lui, la sua luce, la luce della misericordia, brilla
in noi e, attraverso di noi, nel mondo. Ecco il motivo per essere, come ci ha detto la Lettera di
Pietro, «ricolmi di gioia, anche se ora […], per un po’ di tempo, afflitti da varie prove» (1 Pt 1,6).

In questa festa della Divina Misericordia l’annuncio più bello giunge attraverso il discepolo arrivato
più tardi. Mancava solo lui, Tommaso. Ma il Signore lo ha atteso. La misericordia non abbandona
chi rimane indietro. Ora, mentre pensiamo a una lenta e faticosa ripresa dalla pandemia, si insinua
proprio questo pericolo: dimenticare chi è rimasto indietro. Il rischio è che ci colpisca un virus
ancora peggiore, quello dell’egoismo indifferente. Si trasmette a partire dall’idea che la vita
migliora se va meglio a me, che tutto andrà bene se andrà bene per me. Si parte da qui e si arriva
a selezionare le persone, a scartare i poveri, a immolare chi sta indietro sull’altare del progresso.
Questa pandemia ci ricorda però che non ci sono differenze e confini tra chi soffre. Siamo tutti
fragili, tutti uguali, tutti preziosi. Quel che sta accadendo ci scuota dentro: è tempo di rimuovere le
disuguaglianze, di risanare l’ingiustizia che mina alla radice la salute dell’intera umanità!
Impariamo dalla comunità cristiana delle origini, descritta nel libro degli Atti degli Apostoli. Aveva
ricevuto misericordia e viveva con misericordia: «Tutti i credenti avevano ogni cosa in comune;
vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno»
(At 2,44-45). Non è ideologia, è cristianesimo.
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In quella comunità, dopo la risurrezione di Gesù, uno solo era rimasto indietro e gli altri lo
aspettarono. Oggi sembra il contrario: una piccola parte dell’umanità è andata avanti, mentre la
maggioranza è rimasta indietro. E ognuno potrebbe dire: “Sono problemi complessi, non sta a me
prendermi cura dei bisognosi, altri devono pensarci!”. Santa Faustina, dopo aver incontrato Gesù,
scrisse: «In un’anima sofferente dobbiamo vedere Gesù Crocifisso e non un parassita e un
peso… [Signore], ci dai la possibilità di esercitarci nelle opere di misericordia e noi ci esercitiamo
nei giudizi» (Diario, 6 settembre 1937). Lei stessa, però, un giorno si lamentò con Gesù che, ad
esser misericordiosi, si passa per ingenui. Disse: «Signore, abusano spesso della mia bontà». E
Gesù: «Non importa, figlia mia, non te ne curare, tu sii sempre misericordiosa con tutti» (24
dicembre 1937). Con tutti: non pensiamo solo ai nostri interessi, agli interessi di parte. Cogliamo
questa prova come un’opportunità per preparare il domani di tutti, senza scartare nessuno: di tutti.
Perché senza una visione d’insieme non ci sarà futuro per nessuno.

Oggi l’amore disarmato e disarmante di Gesù risuscita il cuore del discepolo. Anche noi, come
l’apostolo Tommaso, accogliamo la misericordia, salvezza del mondo. E usiamo misericordia a chi
è più debole: solo così ricostruiremo un mondo nuovo.

©Copyright - Libreria Editrice Vaticana

3



La Santa Sede

SALUTO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
AL MONDO DEI GIORNALI DI STRADA

D.S.M., 21 aprile 2020

 

La vita di milioni di persone, nel nostro mondo già alle prese con tante sfide difficili da affrontare e
oppresse dalla pandemia, è cambiata ed è messa a dura prova. Le persone più fragili, gli invisibili,
le persone senza dimora rischiano di pagare il conto più pesante.

Voglio allora salutare il mondo dei giornali di strada e soprattutto i loro venditori che sono per la
maggior parte homeless, persone gravemente emarginate, disoccupate: migliaia di persone che in
tutto il mondo vivono e hanno un lavoro grazie alla vendita di questi giornali straordinari.

In Italia penso alla bella esperienza di Scarp de’ tenis, il progetto della Caritas che permette a più
di 130 persone in difficoltà di avere un reddito e con esso l’accesso ai diritti di cittadinanza
fondamentali. Non solo. Penso all’esperienza degli oltre 100 giornali di strada di tutto il mondo,
che sono pubblicati in 35 diversi Paesi e in 25 lingue differenti e che garantiscono lavoro e reddito
a più di 20.500 senzatetto nel mondo. Da molte settimane i giornali di strada non sono venduti e i
loro venditori non possono lavorare. Voglio esprimere allora la mia vicinanza ai giornalisti, ai
volontari, alle persone che vivono grazie a questi progetti e che in questi tempi si stanno
prodigando con tante idee innovative. La pandemia ha reso difficile il vostro lavoro ma sono sicuro
che la grande rete dei giornali di strada del mondo tornerà più forte di prima. Guardare ai più
poveri, in questi giorni, può aiutare tutti noi a prendere coscienza di quanto ci sta realmente
capitando e della nostra vera condizione. A tutti voi il mio messaggio di incoraggiamento e di
fraterna amicizia. Grazie per il lavoro che fate, per l’informazione che date e per le storie di
speranza che raccontate.

Francesco
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La Santa Sede

LETTERA DEL SANTO PADRE FRANCESCO
A TUTTI I FEDELI PER IL MESE DI MAGGIO 2020

 

Cari fratelli e sorelle,

èormai vicino il mese di maggio, nel quale il popolo di Dio esprime con particolare intensità il suo
amore e la sua devozione alla Vergine Maria. È tradizione, in questo mese, pregare il Rosario a
casa, in famiglia. Una dimensione, quella domestica, che le restrizioni della pandemia ci hanno
“costretto” a valorizzare, anche dal punto di vista spirituale.

Perciò ho pensato di proporre a tutti di riscoprire la bellezza di pregare il Rosario a casa nel mese
di maggio. Lo si può fare insieme, oppure personalmente; scegliete voi a seconda delle situazioni,
valorizzando entrambe le possibilità. Ma in ogni caso c’è un segreto per farlo: la semplicità; ed è
facile trovare, anche in internet, dei buoni schemi di preghiera da seguire.

Inoltre, vi offro i testi di due preghiere alla Madonna, che potrete recitare al termine del Rosario, e
che io stesso reciterò nel mese di maggio, spiritualmente unito a voi. Le allego a questa lettera
così che vengano messe a disposizione di tutti.

Cari fratelli e sorelle, contemplare insieme il volto di Cristo con il cuore di Maria, nostra Madre, ci
renderà ancora più uniti come famiglia spirituale e ci aiuterà a superare questa prova. Io pregherò
per voi, specialmente per i più sofferenti, e voi, per favore, pregate per me. Vi ringrazio e di cuore
vi benedico.

Roma, San Giovanni in Laterano, 25 aprile 2020
Festa di San Marco Evangelista       

Papa Francesco
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Preghiera a Maria
 

O Maria, Tu risplendi sempre nel nostro cammino come segno di salvezza e di speranza.

Noi ci affidiamo a Te, Salute dei malati, che presso la croce sei stata associata al dolore di Gesù,
mantenendo ferma la tua fede. 

Tu, Salvezza del popolo romano, sai di che cosa abbiamo bisogno e siamo certi che provvederai
perché, come a Cana di Galilea, possa tornare la gioia e la festa dopo questo momento di prova. 

Aiutaci, Madre del Divino Amore, a conformarci al volere del Padre e a fare ciò che ci dirà Gesù,
che ha preso su di sé le nostre sofferenze e si è caricato dei nostri dolori per condurci, attraverso
la croce, alla gioia della risurrezione. Amen. 

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio. Non disprezzare le suppliche di noi
che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

 

Preghiera a Maria
 

«Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio».

Nella presente situazione drammatica, carica di sofferenze e di angosce che attanagliano il mondo
intero, ricorriamo a Te, Madre di Dio e Madre nostra, e cerchiamo rifugio sotto la tua protezione.

O Vergine Maria, volgi a noi i tuoi occhi misericordiosi in questa pandemia del coronavirus, e
conforta quanti sono smarriti e piangenti per i loro cari morti, sepolti a volte in un modo che ferisce
l’anima. Sostieni quanti sono angosciati per le persone ammalate alle quali, per impedire il
contagio, non possono stare vicini. Infondi fiducia in chi è in ansia per il futuro incerto e per le
conseguenze sull’economia e sul lavoro.

Madre di Dio e Madre nostra, implora per noi da Dio, Padre di misericordia, che questa dura prova
finisca e che ritorni un orizzonte di speranza e di pace. Come a Cana, intervieni presso il tuo Figlio
Divino, chiedendogli di confortare le famiglie dei malati e delle vittime e di aprire il loro cuore alla
fiducia.
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Proteggi i medici, gli infermieri, il personale sanitario, i volontari che in questo periodo di
emergenza sono in prima linea e mettono la loro vita a rischio per salvare altre vite. Accompagna
la loro eroica fatica e dona loro forza, bontà e salute.

Sii accanto a coloro che notte e giorno assistono i malati e ai sacerdoti che, con sollecitudine
pastorale e impegno evangelico, cercano di aiutare e sostenere tutti.

Vergine Santa, illumina le menti degli uomini e delle donne di scienza, perché trovino giuste
soluzioni per vincere questo virus.

Assisti i Responsabili delle Nazioni, perché operino con saggezza, sollecitudine e generosità,
soccorrendo quanti mancano del necessario per vivere, programmando soluzioni sociali ed
economiche con lungimiranza e con spirito di solidarietà.

Maria Santissima, tocca le coscienze perché le ingenti somme usate per accrescere e
perfezionare gli armamenti siano invece destinate a promuovere adeguati studi per prevenire
simili catastrofi in futuro.

Madre amatissima, fa’ crescere nel mondo il senso di appartenenza ad un’unica grande famiglia,
nella consapevolezza del legame che tutti unisce, perché con spirito fraterno e solidale veniamo in
aiuto alle tante povertà e situazioni di miseria. Incoraggia la fermezza nella fede, la perseveranza
nel servire, la costanza nel pregare.

O Maria, Consolatrice degli afflitti, abbraccia tutti i tuoi figli tribolati e ottieni che Dio intervenga con
la sua mano onnipotente a liberarci da questa terribile epidemia, cosicché la vita possa riprendere
in serenità il suo corso normale.

Ci affidiamo a Te, che risplendi sul nostro cammino come segno di salvezza e di speranza, o
clemente, o pia, o dolce Vergine Maria. Amen.
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La Santa Sede

PAPA FRANCESCO

REGINA CAELI

Biblioteca del Palazzo Apostolico
Domenica, 26 aprile 2020

[Multimedia]

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Il Vangelo di oggi, ambientato nel giorno di Pasqua, racconta l’episodio dei due discepoli di
Emmaus (cfr Lc 24,13-35). È una storia che inizia e finisce in cammino. C’è infatti il viaggio di
andata dei discepoli che, tristi per l’epilogo della vicenda di Gesù, lasciano Gerusalemme e
tornano a casa, a Emmaus, camminando per circa undici chilometri. È un viaggio che avviene di
giorno, con buona parte del tragitto in discesa. E c’è il viaggio di ritorno: altri undici chilometri, ma
fatti al calare della notte, con parte del cammino in salita dopo la fatica del percorso di andata e
tutta la giornata. Due viaggi: uno agevole di giorno e l’altro faticoso di notte. Eppure il primo
avviene nella tristezza, il secondo nella gioia. Nel primo c’è il Signore che cammina al loro fianco,
ma non lo riconoscono; nel secondo non lo vedono più, ma lo sentono vicino. Nel primo sono
sconfortati e senza speranza; nel secondo corrono a portare agli altri la bella notizia dell’incontro
con Gesù Risorto.

I due cammini diversi di quei primi discepoli dicono a noi, discepoli di Gesù oggi, che nella vita
abbiamo davanti due direzioni opposte: c’è la via di chi, come quei due all’andata, si lascia
paralizzare dalle delusioni della vita e va avanti triste; e c’è la via di chi non mette al primo posto
sé stesso e i suoi problemi, ma Gesù che ci visita, e i fratelli che attendono la sua visita, cioè i
fratelli che attendono che noi ci prendiamo cura di loro. Ecco la svolta: smettere di orbitare attorno
al proprio io, alle delusioni del passato, agli ideali non realizzati, a tante cose brutte che sono
accadute nella propria vita. Tante volte noi siamo portati a orbitare, orbitare… Lasciare quello e
andare avanti guardando alla realtà più grande e vera della vita: Gesù è vivo, Gesù mi ama.
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Questa è la realtà più grande. E io posso fare qualcosa per gli altri. È una bella realtà, positiva,
solare, bella! L’inversione di marcia è questa: passare dai pensieri sul mio io alla realtà del mio
Dio; passare – con un altro gioco di parole – dai “se” al “sì”. Dai “se” al “sì”. Cosa significa? “Se
fosse stato Lui a liberarci, se Dio mi avesse ascoltato, se la vita fosse andata come volevo, se
avessi questo e quell’altro…”, in tono di lamentela. Questo “se” non aiuta, non è fecondo, non
aiuta noi né gli altri. Ecco i nostri se, simili a quelli dei due discepoli. I quali passano però al sì: “sì,
il Signore è vivo, cammina con noi. Sì, ora, non domani, ci rimettiamo in cammino per
annunciarlo”. “Sì, io posso fare questo perché la gente sia più felice, perché la gente migliori, per
aiutare tanta gente. Sì, sì, posso”. Dal se al sì, dalla lamentela alla gioia e alla pace, perché
quando noi ci lamentiamo, non siamo nella gioia; siamo in un grigio, in un grigio, quell’aria grigia
della tristezza. E questo non aiuta neppure ci fa crescere bene. Dal se al sì, dalla lamentela alla
gioia del servizio.

Questo cambio di passo, dall’io a Dio, dai se al sì, com’è accaduto nei discepoli? Incontrando
Gesù: i due di Emmaus prima gli aprono il loro cuore; poi lo ascoltano spiegare le Scritture; quindi
lo invitano a casa. Sono tre passaggi che possiamo compiere anche noi nelle nostre case: primo,
aprire il cuore a Gesù, affidargli i pesi, le fatiche, le delusioni della vita, affidargli i “se”; e poi,
secondo passo, ascoltare Gesù, prendere in mano il Vangelo, leggere oggi stesso questo brano,
al capitolo ventiquattro del Vangelo di Luca; terzo, pregare Gesù, con le stesse parole di quei
discepoli: “Signore, «resta con noi» (v. 29). Signore, resta con me. Signore, resta con tutti noi,
perché abbiamo bisogno di Te per trovare la via. E senza di Te c’è la notte”.

Cari fratelli e sorelle, nella vita siamo sempre in cammino. E diventiamo ciò verso cui andiamo.
Scegliamo la via di Dio, non quella dell’io; la via del sì, non quella del se. Scopriremo che non c’è
imprevisto, non c’è salita, non c’è notte che non si possano affrontare con Gesù. La Madonna,
Madre del cammino, che accogliendo la Parola ha fatto di tutta la sua vita un “sì” a Dio, ci indichi
la via.

Dopo il Regina Caeli

Cari fratelli e sorelle,

ieri ricorreva la Giornata Mondiale delle Nazioni Unite contro la malaria. Mentre stiamo
combattendo la pandemia di coronavirus, dobbiamo portare avanti anche l’impegno per prevenire
e curare la malaria, che minaccia miliardi di persone in molti Paesi. Sono vicino a tutti i malati, a
quanti li curano, e a coloro che lavorano perché ogni persona abbia accesso a buoni servizi
sanitari di base.

Rivolgo anche un saluto a tutti coloro che oggi, in Polonia, partecipano alla “Lettura Nazionale
della Sacra Scrittura”. Vi ho detto molte volte e vorrei dirlo ancora di nuovo, quanto è importante
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prendere l’abitudine di leggere il Vangelo, alcuni minuti, tutti i giorni. Portiamolo in tasca, nella
borsa. Che sia sempre vicino a noi, anche fisicamente, e leggerne un po’ ogni giorno.

Tra pochi giorni inizierà il mese di maggio, dedicato in modo particolare alla Vergine Maria. Con
una breve Lettera – pubblicata ieri – ho invitato tutti i fedeli a pregare in questo mese il santo
Rosario, insieme, in famiglia o da soli, e pregare una delle due preghiere che ho messo a
disposizione di tutti. La nostra Madre ci aiuterà ad affrontare con più fede e speranza il tempo di
prova che stiamo attraversando.

Auguro a tutti un buon mese di maggio e una buona domenica. Per favore, non dimenticatevi di
pregare per me. Buon pranzo e arrivederci.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Cercare Gesù nel povero"

Lunedì, 6 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Penso ad un problema grave che c’è in parecchie parti del mondo. Io vorrei che oggi pregassimo
per il problema del sovraffollamento nelle carceri. Dove c’è un sovraffollamento – tanta gente lì –
c’è il pericolo, in questa pandemia, che finisca in una calamità grave. Preghiamo per i
responsabili, per coloro che devono prendere le decisioni in questo, perché trovino una strada
giusta e creativa per risolvere il problema.

Omelia

Questo passo finisce con un’osservazione: “I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche
Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù” (Gv. 12,10-11).
L’altro giorno abbiamo visto i passi della tentazione: la seduzione iniziale, l’illusione, poi cresce –
secondo passo – e terzo, cresce e si contagia e si giustifica. Ma c’è un altro passo: va avanti, non
si ferma. Per questi non era sufficiente mettere a morte Gesù, ma adesso anche Lazzaro, perché
era un testimone di vita.

Ma io vorrei oggi soffermarmi su una parola di Gesù. Sei giorni prima della Pasqua – siamo
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proprio alla porta della Passione - Maria fa questo gesto di contemplazione: Marta serviva – come
l’altro passo – e Maria apre la porta alla contemplazione. E Giuda pensa ai soldi e pensa ai poveri,
ma “non perché gli importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa,
prendeva quello che vi mettevano dentro” (Gv. 12,6). Questa storia dell’amministratore non fedele
è sempre attuale, sempre ce ne sono, anche a un alto livello: pensiamo ad alcune organizzazioni
di beneficenza o umanitarie che hanno tanti impiegati, tanti, che hanno una struttura molto ricca di
gente e alla fine arriva ai poveri il quaranta percento, perché il sessanta è per pagare lo stipendio
a tanta gente. È un modo di prendere i soldi dei poveri. Ma la risposta è Gesù. E qui voglio
fermarmi: “I poveri infatti li avete sempre con voi” (Gv. 12,8). Questa è una verità: “I poveri infatti li
avete sempre con voi”. I poveri ci sono. Ce ne sono tanti: c’è il povero che noi vediamo, ma
questa è la minima parte; la grande quantità dei poveri sono coloro che noi non vediamo: i poveri
nascosti. E noi non li vediamo perché entriamo in questa cultura dell’indifferenza che è
negazionista e neghiamo: “No, no, non ce ne sono tanti, non si vedono; si, quel caso …”,
diminuendo sempre la realtà dei poveri. Ma ce ne sono tanti, tanti.

O anche, se non entriamo in questa cultura dell’indifferenza, c’è un’abitudine di vedere i poveri
come ornamenti di una città: sì, ci sono, come le statue; sì, ci sono, si vedono; sì, quella
vecchietta che chiede l’elemosina, quell’altro ... Ma come se fosse una cosa normale. È parte
dell’ornamentazione della città avere dei poveri. Ma la grande maggioranza sono i poveri vittime
delle politiche economiche, delle politiche finanziarie. Alcune recenti statistiche fanno il riassunto
così: ci sono tanti soldi in mano a pochi e tanta povertà in tanti, in molti. E questa è la povertà di
tanta gente vittima dell’ingiustizia strutturale dell’economia mondiale. E ci sono tanti poveri che
provano vergogna di far vedere che non arrivano a fine mese; tanti poveri del ceto medio, che
vanno di nascosto alla Caritas e di nascosto chiedono e provano vergogna. I poveri sono molto
più [numerosi] dei ricchi; molto, molto … E quello che dice Gesù è vero: “I poveri infatti li avete
sempre con voi”. Ma io li vedo? Io me ne accorgo di questa realtà? Soprattutto della realtà
nascosta, coloro che provano vergogna di dire che non arrivano a fine mese.

Ricordo che a Buenos Aires mi avevano detto che l’edificio di una fabbrica abbandonata, vuota da
anni, era abitata da una quindicina di famiglie che erano arrivate in quegli ultimi mesi. Io sono
andato lì. Erano famiglie con bambini e avevano preso ognuno una parte della fabbrica
abbandonata per vivere. E, guardando, ho visto che ogni famiglia aveva dei mobili buoni, mobili
che ha un ceto medio, avevano la televisione, ma sono andati lì perché non potevano pagare
l’affitto. I nuovi poveri che devono lasciare la casa perché non possono pagarla, vanno lì. È
quell’ingiustizia dell’organizzazione economica o finanziaria che li porta così. E ce ne sono tanti,
tanti, a tal punto che li incontreremo nel giudizio. La prima domanda che ci farà Gesù è: “Come vai
con i poveri? Hai dato da mangiare? Quando era in carcere, lo hai visitato? In ospedale, lo hai
visto? Hai assistito la vedova, l’orfano? Perché lì ero Io”. E su questo saremo giudicati. Non
saremo giudicati per il lusso o i viaggi che facciamo o l’ importanza sociale che avremo. Saremo
giudicati per il nostro rapporto con i poveri. Ma se io, oggi, ignoro i poveri, li lascio da parte, credo
che non ci siano, il Signore mi ignorerà nel giorno del giudizio. Quando Gesù dice: “I poveri li
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avete sempre con voi”, vuol dire: “Io, sarò sempre con voi nei poveri. Sarò presente lì”. E questo
non è fare il comunista, questo è il centro del Vangelo: noi saremo giudicati su questo.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Perseverare nel servizio"

Martedì, 7 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

In questi giorni di Quaresima abbiamo visto la persecuzione che ha subìto Gesù e come i dottori
della Legge si sono accaniti contro di lui: è stato giudicato sotto accanimento, con accanimento,
essendo innocente. Io vorrei pregare oggi per tutte le persone che soffrono una sentenza ingiusta
per l’accanimento.

Omelia

La profezia di Isaia che abbiamo ascoltato è una profezia sul Messia, sul Redentore, ma anche
una profezia sul popolo di Israele, sul popolo di Dio: possiamo dire che può essere una profezia
su ognuno di noi. In sostanza, la profezia sottolinea che il Signore ha eletto il suo servo dal seno
materno: per due volte lo dice (cf. Is. 49,1). Dall’inizio il suo servo è stato eletto, dalla nascita o
prima della nascita. Il popolo di Dio è stato eletto prima della nascita, anche ognuno di noi.
Nessuno di noi è caduto nel mondo per casualità, per caso. Ognuno ha un destino, ha un destino
libero, il destino dell’elezione di Dio. Io nasco con il destino di essere figlio di Dio, di essere servo
di Dio, con il compito di servire, di costruire, di edificare. E questo, dal seno materno.
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Il Servo di Jahvé, Gesù, servì fino alla morte: sembrava una sconfitta, ma era il modo di servire. E
questo sottolinea il modo di servire che noi dobbiamo prendere nella nostra vita. Servire è darsi,
darsi agli altri. Servire è non pretendere per ognuno di noi qualche beneficio che non sia il servire.
È la gloria, servire; e la gloria di Cristo è servire fino ad annientare sé stesso, fino alla morte,
morte di Croce (cf. Fil 2,8). Gesù è il servo di Israele. Il popolo di Dio è servo, e quando il popolo
di Dio si allontana da questo atteggiamento di servire è un popolo apostata: si allontana dalla
vocazione che Dio gli ha dato. E quando ognuno di noi si allontana da questa vocazione di servire,
si allontana dall’amore di Dio. Ed edifica la sua vita su altri amori, tante volte idolatrici.

Il Signore ci ha eletti dal seno materno. Ci sono, nella vita, cadute: ognuno di noi è peccatore e
può cadere ed è caduto. Soltanto la Madonna e Gesù [sono senza peccato]: tutti gli altri siamo
caduti, siamo peccatori. Ma quello che importa è l’atteggiamento davanti al Dio che mi ha eletto,
che mi ha unto come servo; è l’atteggiamento di un peccatore che è capace di chiedere perdono,
come Pietro, che giura che “no, io mai ti rinnegherò, Signore, mai, mai, mai!”, poi, quando canta il
gallo, piange. Si pente (cf. Mt. 26,75). Questa è la strada del servo: quando scivola, quando cade,
chiedere perdono.

Invece, quando il servo non è capace di capire che è caduto, quando la passione lo prende in tal
modo che lo porta all’idolatria, apre il cuore a satana, entra nella notte: è quello che è accaduto a
Giuda (cf. Mt. 27, 3-10).

Pensiamo oggi a Gesù, il servo, fedele nel servizio. La sua vocazione è servire, fino alla morte e
morte di Croce (cf. Fil. 2,5-11). Pensiamo a ognuno di noi, parte del popolo di Dio: siamo servi, la
nostra vocazione è per servire, non per approfittare del nostro posto nella Chiesa. Servire.
Sempre in servizio.

Chiediamo la grazia di perseverare nel servizio. A volte con scivolate, cadute, ma la grazia almeno
di piangere come ha pianto Pietro.

Preghiera per fare la comunione spirituale:

Le persone che non si comunicano possono fare adesso la comunione spirituale.

Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento dell’altare. Ti amo sopra
ogni cosa e Ti desidero nell’anima mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni
almeno spiritualmente nel mio cuore. Come già venuto, io Ti abbraccio e tutto mi unisco a Te. Non
permettere che mi abbia mai a separare da Te.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Giuda, dove sei?"

Mercoledì, 8 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Preghiamo oggi per la gente che in questo tempo di pandemia fa commercio con i bisognosi;
approfittano della necessità degli altri e li vendono: i mafiosi, gli usurai e tanti. Che il Signore
tocchi il loro cuore e li converta.

Omelia

Mercoledì Santo è chiamato anche “mercoledì del tradimento”, il giorno nel quale si sottolinea
nella Chiesa il tradimento di Giuda. Giuda vende il Maestro.

Quando noi pensiamo al fatto di vendere gente, viene alla mente il commercio fatto con gli schiavi
dall’Africa per portarli in America – una cosa vecchia – poi il commercio, per esempio, delle
ragazze yazide vendute a Daesh: ma è cosa lontana, è una cosa … Anche oggi si vende gente.
Tutti i giorni. Ci sono dei Giuda che vendono i fratelli e le sorelle: sfruttandoli nel lavoro, non
pagando il giusto, non riconoscendo i doveri … Anzi, vendono tante volte le cose più care. Io
penso che per essere più comodo un uomo è capace di allontanare i genitori e non vederli più;
metterli al sicuro in una casa di riposo e non andare a trovarli … vende. C’è un detto molto
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comune che, parlando di gente così, dice che “questo è capace di vendere la propria madre”: e la
vendono. Adesso sono tranquilli, sono allontanati: “Curateli voi …”.

Oggi il commercio umano è come ai primi tempi: si fa. E questo perché? Perché: Gesù lo ha detto.
Lui ha dato al denaro una signorìa. Gesù ha detto: “Non si può servire Dio e il denaro” (cf. Lc.
16,13), due signori. È l’unica cosa che Gesù pone all’altezza e ognuno di noi deve scegliere: o
servi Dio, e sarai libero nell’adorazione e nel servizio; o servi il denaro, e sarai schiavo del denaro.
Questa è l’opzione; e tanta gente vuole servire Dio e il denaro. E questo non si può fare. Alla fine
fanno finta di servire Dio per servire il denaro. Sono gli sfruttatori nascosti che sono socialmente
impeccabili, ma sotto il tavolo fanno il commercio, anche con la gente: non importa. Lo
sfruttamento umano è vendere il prossimo.

Giuda se n’è andato, ma ha lasciato dei discepoli, che non sono suoi discepoli ma del diavolo.
Com’è stata la vita di Giuda, noi non lo sappiamo. Un ragazzo normale, forse, e anche con
inquietudini, perché il Signore lo ha chiamato ad essere discepolo. Lui mai è riuscito ad esserlo:
non aveva bocca di discepolo e cuore di discepolo come abbiamo letto nella prima Lettura. Era
debole nel discepolato, ma Gesù lo amava … Poi il Vangelo ci fa capire che gli piacevano i soldi:
a casa di Lazzaro, quando Maria unge i piedi di Gesù con quel profumo così costoso, lui fa la
riflessione e Giovanni sottolinea: “Ma non lo dice perché amava i poveri: perché era ladro” (cf. Gv.
12,6). L’amore al denaro lo aveva portato fuori dalle regole: a rubare, e da rubare a tradire c’è un
passo, piccolino. Chi ama troppo i soldi tradisce per averne di più, sempre: è una regola, è un dato
di fatto. Il Giuda ragazzo, forse buono, con buone intenzioni, finisce traditore al punto di andare al
mercato a vendere: “Andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo
consegni, direttamente?»” (cf. Mt. 26,14). A mio avviso, quest’uomo era fuori di sé.

Una cosa che attira la mia attenzione è che Gesù mai gli dice “traditore”; dice che sarà tradito, ma
non dice a lui “traditore”. Mai lo dice: “Vai via, traditore”. Mai! Anzi, gli dice: “Amico”, e lo bacia. Il
mistero di Giuda: com’è il mistero di Giuda? Non so … Don Primo Mazzolari l’ha spiegato meglio
di me … Sì, mi consola contemplare quel capitello di Vezelay: come finì Giuda? Non so. Gesù
minaccia forte, qui; minaccia forte: “Guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’Uomo viene tradito:
meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!” (Cf. Mt. 26,24). Ma questo vuol dire che Giuda è
all’Inferno? Non so. Io guardo il capitello. E sento la parola di Gesù: “Amico”.

Ma questo ci fa pensare a un’altra cosa, che è più reale, più di oggi: il diavolo entrò in Giuda, è
stato il diavolo a condurlo a questo punto. E come finì la storia? Il diavolo è un mal pagatore: non
è un pagatore affidabile. Ti promette tutto, ti fa vedere tutto e alla fine ti lascia solo nella tua
disperazione ad impiccarti.

Il cuore di Giuda, inquieto, tormentato dalla cupidigia e tormentato dall’amore a Gesù - un amore
che non è riuscito a farsi amore - tormentato con questa nebbia, torna dai sacerdoti chiedendo
perdono, chiedendo salvezza. “Cosa c’entriamo noi? È cosa tua …” (cf. Mt. 27,4): il diavolo parla
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così e ci lascia nella disperazione.

Pensiamo a tanti Giuda istituzionalizzati in questo mondo, che sfruttano la gente. E pensiamo
anche al piccolo Giuda che ognuno di noi ha dentro di sé nell’ora di scegliere: fra lealtà o
interesse. Ognuno di noi ha la capacità di tradire, di vendere, di scegliere per il proprio interesse.
Ognuno di noi ha la possibilità di lasciarsi attirare dall’amore dei soldi o dei beni o del benessere
futuro. “Giuda, dove sei?”. Ma la domanda la faccio a ognuno di noi: “Tu, Giuda, il piccolo Giuda
che ho dentro: dove sei?”.

Preghiera per fare la comunione spirituale:

Le persone che non possono comunicarsi fanno adesso la comunione spirituale:

Ai Tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e Ti offro il pentimento del mio cuore che si abissa nel suo
nulla e nella Tua santa presenza. Ti adoro nel Sacramento del Tuo amore, l’ineffabile Eucaristia.
Desidero riceverTi nella povera dimora che Ti offre il mio cuore. In attesa della felicità della
comunione sacramentale, voglio possederTi in spirito. Vieni a me, Gesù, che io vengo da Te.
Possa il Tuo amore infiammare tutto il mio essere per la vita e per la morte. Credo in Te, spero in
Te, Ti amo.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Scegliere l’annuncio per non cadere nei nostri sepolcri"

Lunedì, 13 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Preghiamo oggi per i governanti, gli scienziati, i politici che hanno incominciato a studiare la via
d’uscita, il dopo-pandemia, questo “dopo” che è già incominciato: perché trovino la strada giusta,
sempre in favore della gente, sempre in favore dei popoli.

Omelia

Il Vangelo di oggi ci presenta un’opzione, un’opzione di tutti i giorni, un’opzione umana ma che
regge da quel giorno: l’opzione tra la gioia, la speranza della resurrezione di Gesù, e la nostalgia
del sepolcro.

Le donne vanno avanti a portare l’annuncio (cf. Mt 28,8): sempre Dio incomincia con le donne,
sempre. Aprono strade. Non dubitano: sanno; lo hanno visto, lo hanno toccato. Hanno anche visto
il sepolcro vuoto. È vero che i discepoli non potevano crederlo e hanno detto: “Ma queste donne
forse sono un po’ troppo fantasiose” … non so, avevano i loro dubbi. Ma loro erano sicure e loro
alla fine hanno portato avanti questa strada fino al giorno d’oggi: Gesù è risorto, è vivo tra noi (cf.
Mt 28, 9-10). E poi c’è l’altro: è meglio non vivere, con il sepolcro vuoto. Tanti problemi ci porterà,
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questo sepolcro vuoto. E la decisione di nascondere il fatto. È come sempre: quando non
serviamo Dio, il Signore, serviamo l’altro dio, il denaro. Ricordiamo quello che Gesù ha detto: sono
due signori, il Signore Dio e il signore denaro. Non si può servire ambedue. E per uscire da questa
evidenza, da questa realtà, i sacerdoti, i dottori della Legge hanno scelto l’altra strada, quella che
offriva loro il dio denaro e hanno pagato: hanno pagato il silenzio (cf. Mt 28, 12-13). Il silenzio dei
testimoni. Una delle guardie aveva confessato, appena morto Gesù: “Davvero quest’uomo era
Figlio di Dio!” (Mc 15,39). Questi poveretti non capiscono, hanno paura perché ne va della vita …
e sono andati dai sacerdoti, dai dottori della Legge. E loro hanno pagato: hanno pagato il silenzio,
e questo, cari fratelli e sorelle, non è una tangente: questa è corruzione pura, corruzione allo stato
puro. Se tu non confessi Gesù Cristo il Signore, pensa perché: dove c’è il sigillo del tuo sepolcro,
dove c’è la corruzione. È vero che tanta gente non confessa Gesù perché non lo conosce, perché
noi non lo abbiamo annunciato con coerenza e questo è colpa nostra. Ma quando davanti alle
evidenze si prende questa strada, è la strada del diavolo, è la strada della corruzione. Si paga e
stai zitto.

Anche oggi, davanti alla prossima – speriamo che sia presto – prossima fine di questa pandemia,
c’è la stessa opzione: o la nostra scommessa sarà per la vita, per la resurrezione dei popoli o sarà
per il dio denaro: tornare al sepolcro della fame, della schiavitù, delle guerre, delle fabbriche delle
armi, dei bambini senza educazione … lì c’è il sepolcro.

Il Signore, sia nella nostra vita personale sia nella nostra vita sociale, sempre ci aiuti a scegliere
l’annuncio: l’annuncio che è orizzonte, è aperto, sempre; ci porti a scegliere il bene della gente. E
mai cadere nel sepolcro del dio denaro.

Preghiera per fare la comunione spirituale:

Le persone che non hanno adesso la possibilità di comunicarsi, fanno la comunione spirituale.

Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento dell’altare. Ti amo sopra
ogni cosa e Ti desidero nell’anima mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni
almeno spiritualmente nel mio cuore. Come già venuto, io Ti abbraccio e tutto mi unisco a Te. Non
permettere che mi abbia mai a separare da Te.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"La grazia della fedeltà"

Martedì, 14 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Preghiamo perché il Signore ci dia la grazia dell’unità fra noi. Che le difficoltà di questo tempo ci
facciano scoprire la comunione fra noi, l’unità che sempre è superiore ad ogni divisione.

Omelia

La predicazione di Pietro, il giorno di Pentecoste, trafigge il cuore della gente: “Quello che voi
avete crocifisso è risorto” (cf. At 2,36). “All'udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e
dissero a Pietro e agli altri apostoli: ‘Che cosa dobbiamo fare?’” (At 2,37). E Pietro è chiaro:
“Convertitevi. Convertitevi. Cambiare vita. Voi che avete ricevuto la promessa di Dio e voi che vi
siete allontanati dalla Legge di Dio, da tante cose vostre, tra idoli, tante cose … convertitevi.
Tornate alla fedeltà” (cf. At 2,38). Convertirsi è questo: tornare a essere fedeli. La fedeltà,
quell’atteggiamento umano che non è tanto comune nella vita della gente, nella nostra vita.
Sempre ci sono delle illusioni che attirano l’attenzione e tante volte noi vogliamo andare dietro
queste illusioni. La fedeltà: nei tempi buoni e nei tempi brutti. C’è un passo del Secondo Libro
delle Cronache che mi colpisce tanto. È nel capitolo XII, all’inizio. “Quando il regno fu consolidato
– dice – il re Roboamo si sentì sicuro e si allontanò dalla legge del Signore e tutto Israele lo seguì”
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(cf. 2 Cron. 12,1). Così dice la Bibbia. È un fatto storico, ma è un fatto universale. Tante volte,
quando noi ci sentiamo sicuri, incominciamo a fare i nostri progetti e ci allontaniamo lentamente
dal Signore; non rimaniamo nella fedeltà. E la sicurezza mia non è quella che mi dà il Signore. È
un idolo. È questo ciò che è accaduto a Roboamo e al popolo di Israele. Si sentì sicuro - regno
consolidato - si allontanò dalla legge e incominciò a rendere culto agli idoli. Sì, possiamo dire:
“Padre, io non mi inginocchio davanti gli idoli”. No, forse non ti inginocchi, ma che tu li cerchi e
tante volte nel tuo cuore adori gli idoli, è vero. Tante volte. La propria sicurezza apre la porta agli
idoli.

Ma è cattiva la propria sicurezza? No, è una grazia. Essere sicuro, ma essere sicuro anche che il
Signore è con me. Ma quando c’è la sicurezza e io al centro, mi allontano dal Signore, come il re
Roboamo, divento infedele. È tanto difficile conservare la fedeltà. Tutta la storia di Israele, e poi
tutta la storia della Chiesa, è piena di infedeltà. Piena. Piena di egoismi, di proprie sicurezze che
fanno che il popolo di Dio si allontani dal Signore, perda quella fedeltà, la grazia della fedeltà. E
anche fra noi, fra le persone, la fedeltà non è una virtù a buon mercato, certamente. Uno non è
fedele all’altro, all’altro … “Convertitevi, tornate alla fedeltà al Signore” (cf. At 2,38).

E nel Vangelo, l’icona della fedeltà: quella donna fedele che non aveva dimenticato mai tutto
quello che il Signore aveva fatto per lei. Era lì, fedele, davanti all’impossibile, davanti alla tragedia,
una fedeltà che la fa anche pensare che è capace di portare il corpo … (cf. Gv 20,15). Una donna
debole, ma fedele. L’icona della fedeltà di questa Maria di Magdala, apostola degli apostoli.

Chiediamo oggi al Signore la grazia della fedeltà: di ringraziare quando Lui ci dà sicurezze, ma
mai pensare che sono le “mie” sicurezze e sempre, guardare oltre le proprie sicurezze; la grazia di
essere fedeli anche davanti ai sepolcri, davanti al crollo di tante illusioni. La fedeltà, che rimane
sempre, ma non è facile mantenerla. Che sia Lui, il Signore a custodirla.

Preghiera per la comunione spirituale:

Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti offro il pentimento del mio cuore contrito che si abissa nel
suo nulla e nella Tua santa presenza. Ti adoro nel Sacramento del Tuo amore, ineffabile
Eucarestia. Desidero riceverti nella povera dimora che ti offre il mio cuore. In attesa della felicità
della comunione sacramentale, voglio possederti in spirito. Vieni a me, o mio Gesù, che io venga
da Te. Possa il Tuo amore infiammare tutto il mio essere, per la vita e per la morte. Credo in Te,
spero in Te, Ti amo. Così sia.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Mercoledì, 15 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Preghiamo oggi per gli anziani, specialmente per coloro che sono isolati o nelle case di riposo.
Loro hanno paura, paura di morire da soli. Sentono questa pandemia come una cosa aggressiva
per loro. Loro sono le nostre radici, la nostra storia. Loro ci hanno dato la fede, la tradizione, il
senso di appartenenza a una patria. Preghiamo per loro perché il Signore sia loro vicino in questo
momento.

Omelia

Ieri abbiamo riflettuto su Maria di Magdala come icona della fedeltà: la fedeltà a Dio. Ma come è
questa fedeltà a Dio? A quale Dio? Proprio al Dio fedele.

La nostra fedeltà non è altro che una risposta alla fedeltà di Dio. Dio che è fedele alla sua parola,
che è fedele alla sua promessa, che cammina con il suo popolo portando avanti la promessa
vicino al suo popolo. Fedele alla promessa: Dio, che continuamente si fa sentire come Salvatore
del popolo perché è fedele alla promessa. Dio, che è capace di ri-fare le cose, di ri-creare, come
ha fatto con questo storpio dalla nascita che gli ha ri-creato i piedi, lo ha fatto guarire (cf. At 3,6-8),
il Dio che guarisce, il Dio che sempre porta una consolazione al suo popolo. Il Dio che ri-crea. Una
ri-creazione nuova: questa è la sua fedeltà con noi. Una ri-creazione che è più meravigliosa della
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creazione.

Un Dio che va avanti e che non si stanca di lavorare – diciamo “lavorare”, “ad instar laborantis” (cf.
Esercizi spirituali 236), come dicono i teologi – per portare avanti il popolo, e non ha paura di
“stancarsi”, diciamo così … Come quel pastore che quando rientra a casa si accorge che gli
manca una pecora e va, torna a cercare la pecora che si è perduta lì (cf. Mt 18,12-14). Il pastore
che fa gli straordinari, ma per amore, per fedeltà … E il nostro Dio è un Dio che fa gli straordinari,
ma non a pagamento: gratuitamente. È la fedeltà della gratuità, dell’abbondanza. E la fedeltà è
quel padre che è capace di salire tante volte sul terrazzo per vedere se torna il figlio e non si
stanca di salire: lo aspetta per fare festa (cf. Lc 15, 21-24). La fedeltà di Dio è festa, è gioia, è una
gioia tale che ci fa fare come ha fatto questo storpio: entrò nel tempio camminando, saltando,
lodando Dio (cf. At 3,8-9). La fedeltà di Dio è festa, è festa gratuita. E’ festa per tutti noi.

La fedeltà di Dio è una fedeltà paziente: ha pazienza con il suo popolo, lo ascolta, lo guida, gli
spiega lentamente e gli riscalda il cuore, come ha fatto con questi due discepoli che andavano
lontano da Gerusalemme: scalda loro il cuore perché tornino a casa (cf. Lc 24,32-33). La fedeltà di
Dio, è quello che non sappiamo: cosa è successo in quel dialogo, ma è il Dio generoso che ha
cercato Pietro che lo aveva rinnegato, che aveva rinnegato. Soltanto sappiamo che il Signore è
risorto ed è apparso a Simone: cosa è successo in quel dialogo non lo sappiamo (cf. Lc 24,34).
Ma sì, sappiamo che era la fedeltà di Dio a cercare Pietro. La fedeltà di Dio sempre ci precede e
la nostra fedeltà sempre è risposta a quella fedeltà che ci precede. È il Dio che ci precede sempre.
E il fiore del mandorlo, in primavera: fiorisce per primo.

Essere fedeli è lodare questa fedeltà, essere fedeli a questa fedeltà. È una risposta a questa
fedeltà.

Preghiera per la comunione spirituale

Le persone che non possono fare la comunione, faranno adesso la comunione spirituale:

Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento dell’altare. Ti amo sopra
ogni cosa e Ti desidero nell’anima mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni
almeno spiritualmente nel mio cuore. Come già venuto, io Ti abbraccio e tutto mi unisco a Te. Non
permettere che mi abbia mai a separare da Te.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"La familiarità con il Signore"

Venerdì, 17 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Vorrei che oggi pregassimo per le donne che sono in attesa, le donne incinte che diventeranno
mamme e sono inquiete, si preoccupano. Una domanda: “In quale mondo vivrà mio figlio?”.
Preghiamo per loro, perché il Signore dia loro il coraggio di portare avanti questi figli con la fiducia
che sarà certamente un mondo diverso, ma sarà sempre un mondo che il Signore amerà tanto.

Omelia

I discepoli erano pescatori: Gesù li aveva chiamati proprio nel lavoro. Andrea e Pietro stavano
lavorando con le reti. Lasciarono le reti e seguirono Gesù (cfr Mt 4,18-20). Giovanni e Giacomo, lo
stesso: lasciarono il padre e i ragazzi che lavoravano con loro e seguirono Gesù (cfr Mt 4,21-22).
La chiamata è stata proprio nel loro mestiere di pescatori. E questo passo del Vangelo di oggi,
questo miracolo, della pesca miracolosa ci fa pensare ad altra pesca miracolosa, quella che
racconta Luca (cfr Lc 5,1-11): anche lì è successo lo stesso. Hanno avuto una pesca, quando loro
pensavano di non averne. Dopo la predica, Gesù ha detto: “Prendete il largo” – “Ma abbiamo
lavorato tutta la notte e non abbiamo preso nulla!” – “Andate”. “Fidandomi della tua parola – disse
Pietro – getterò le reti”. Lì era tanta la quantità – dice il Vangelo – che “furono presi da stupore” (cfr
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Lc 5,9), da quel miracolo. Oggi, in quest’altra pesca non si parla di stupore. Si vede una certa
naturalezza, si vede che c’è stato un progresso, un cammino andato nella conoscenza del
Signore, nell’intimità con il Signore; io dirò la parola giusta: nella familiarità con il Signore. Quando
Giovanni vide questo, disse a Pietro: “Ma è il Signore!”, e Pietro si strinse le vesti, si gettò in acqua
per andare dal Signore (cfr Gv 21,7). La prima volta, si è inginocchiato davanti a Lui: “Allontanati
da me, Signore, che sono un peccatore” (cfr Lc 5,8). Questa volta non dice nulla, è più naturale.
Nessuno domandava: “Chi sei?”. Sapevano che era il Signore, era naturale, l’incontro con il
Signore. La familiarità degli apostoli con il Signore era cresciuta.

Anche noi cristiani, nel nostro cammino di vita siamo in questo stato di camminare, di progredire
nella familiarità con il Signore. Il Signore, potrei dire, è un po’ “alla mano”, ma “alla mano” perché
cammina con noi, conosciamo che è Lui. Nessuno gli domandò, qui, “chi sei?”: sapevano che era
il Signore. Una familiarità quotidiana con il Signore, è quella del cristiano. E sicuramente, hanno
fatto la colazione insieme, con il pesce e il pane, sicuramente hanno parlato di tante cose con
naturalezza.

Questa familiarità con il Signore, dei cristiani, è sempre comunitaria. Sì, è intima, è personale ma
in comunità. Una familiarità senza comunità, una familiarità senza il Pane, una familiarità senza la
Chiesa, senza il popolo, senza i sacramenti è pericolosa. Può diventare una familiarità – diciamo –
gnostica, una familiarità per me soltanto, staccata dal popolo di Dio. La familiarità degli apostoli
con il Signore sempre era comunitaria, sempre era a tavola, segno della comunità. Sempre era
con il Sacramento, con il Pane.

Dico questo perché qualcuno mi ha fatto riflettere sul pericolo che questo momento che stiamo
vivendo, questa pandemia che ha fatto che tutti ci comunicassimo anche religiosamente
attraverso i media, attraverso i mezzi di comunicazione, anche questa Messa, siamo tutti
comunicanti, ma non insieme, spiritualmente insieme. Il popolo è piccolo. C’è un grande popolo:
stiamo insieme, ma non insieme. Anche il Sacramento: oggi ce l’avete, l’Eucaristia, ma la gente
che è collegata con noi, soltanto la comunione spirituale. E questa non è la Chiesa: questa è la
Chiesa di una situazione difficile, che il Signore permette, ma l’ideale della Chiesa è sempre con il
popolo e con i sacramenti. Sempre.

Prima della Pasqua, quando è uscita la notizia che io avrei celebrato la Pasqua in San Pietro
vuota, mi scrisse un vescovo – un bravo vescovo: bravo – e mi ha rimproverato. “Ma come mai, è
così grande San Pietro, perché non mette 30 persone almeno, perché si veda gente? Non ci sarà
pericolo …”. Io pensai: “Ma, questo che ha nella testa, per dirmi questo?”. Io non capii, nel
momento. Ma siccome è un bravo vescovo, molto vicino al popolo, qualcosa vorrà dirmi. Quando
lo troverò, gli domanderò. Poi ho capito. Lui mi diceva: “Stia attento a non viralizzare la Chiesa, a
non viralizzare i sacramenti, a non viralizzare il popolo di Dio. La Chiesa, i sacramenti, il popolo di
Dio sono concreti. È vero che in questo momento dobbiamo fare questa familiarità con il Signore
in questo modo, ma per uscire dal tunnel, non per rimanerci. E questa è la familiarità degli
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apostoli: non gnostica, non viralizzata, non egoistica per ognuno di loro, ma una familiarità
concreta, nel popolo. La familiarità con il Signore nella vita quotidiana, la familiarità con il Signore
nei sacramenti, in mezzo al popolo di Dio. Loro hanno fatto un cammino di maturità nella
familiarità con il Signore: impariamo noi a farlo, pure. Dal primo momento, questi hanno capito che
quella familiarità era diversa da quello che immaginavano, e sono arrivati a questo. Sapevano che
era il Signore, condividevano tutto: la comunità, i sacramenti, il Signore, la pace, la festa.

Che il Signore ci insegni questa intimità con Lui, questa familiarità con Lui ma nella Chiesa, con i
sacramenti, con il santo popolo fedele di Dio.

Preghiera per fare la comunione spirituale

Le persone che non possono comunicarsi, fanno adesso la comunione spirituale:

Ai Tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e Ti offro il pentimento del mio cuore contrito, che si abissa
nel suo nulla e nella Tua santa presenza. Ti adoro nel Sacramento del Tuo amore, l’ineffabile
Eucaristia. Desidero riceverTi nella povera dimora che Ti offre il mio cuore e in attesa della felicità
della comunione sacramentale voglio possederTi in spirito. Vieni a me, o Gesù, che io venga da
Te. Possa il Tuo amore infiammare tutto il mio essere per la vita e per la morte. Credo in Te, spero
in Te, Ti amo.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Il dono dello Spirito Santo: la franchezza, il coraggio, la parresìa"

Sabato, 18 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Ieri ho ricevuto una lettera di una suora, che lavora come traduttrice nella lingua dei segni per i
sordomuti, e mi raccontava il lavoro tanto difficile che hanno gli operatori sanitari, gli infermieri, i
medici, con i malati disabili che hanno preso il Covid-19. Preghiamo per loro che sono sempre al
servizio di queste persone con diverse abilità, ma non hanno le abilità che abbiamo noi.

Omelia

I capi, gli anziani, gli scribi, vedendo questi uomini e la franchezza con la quale parlavano, e
sapendo che era gente senza istruzione, forse non sapevano scrivere, rimanevano stupiti. Non
capivano: “Ma è una cosa che non possiamo capire, come questa gente sia così coraggiosa,
abbia questa franchezza” (cfr At 4,13). Questa parola è una parola molto importante che diviene lo
stile proprio dei predicatori cristiani, anche nel Libro degli Atti degli Apostoli: franchezza. Coraggio.
Vuol dire tutto quello. Dire chiaramente. Viene dalla radice greca di dire tutto, e anche noi usiamo
tante volte questa parola, proprio la parola greca, per indicare questo: parresìa, franchezza,
coraggio. E vedevano questa franchezza, questo coraggio, questa parresìa in loro e non
capivano.
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Franchezza. Il coraggio e la franchezza con i quali i primi apostoli predicavano … Per esempio, il
Libro degli Atti è pieno di questo: dice che Paolo e Barnaba cercavano di spiegare agli ebrei con
franchezza il mistero di Gesù e predicavano il Vangelo con franchezza (cfr At 13,46).

Ma c’è un versetto che a me piace tanto nella Lettera agli Ebrei, quando l’autore della Lettera agli
Ebrei si accorge che c’è qualcosa nella comunità che sta andando giù, che si perde quella cosa,
che c’è un certo tepore, che questi cristiani stanno diventando tiepidi. E dice questo – non ricordo
bene la citazione, … – dice questo: “Richiamati ai primi giorni, avete sostenuto una lotta grande e
dura: non gettate via adesso la vostra franchezza” (cfr Eb 10,32-35). “Riprenditi”, riprendere la
franchezza, il coraggio cristiano di andare avanti. Non si può essere cristiani senza che venga
questa franchezza: se non viene, non sei un buon cristiano. Se non hai il coraggio, se per
spiegare la tua posizione tu scivoli sulle ideologie o sulle spiegazioni casistiche, ti manca quella
franchezza, ti manca quello stile cristiano, la libertà di parlare, di dire tutto. Il coraggio.

E poi, vediamo che i capi, gli anziani e gli scribi sono vittime, sono vittime di questa franchezza,
perché li mette all’angolo: non sanno cosa fare. Rendendosi conto “che erano persone semplici e
senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù.
Vedendo poi in piedi vicino a loro l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare”
(At 4,13-14). Invece di accettare la verità come si vedeva, avevano il cuore tanto chiuso che
hanno cercato la via della diplomazia, la via del compromesso: “Spaventiamoli un po’, diciamo loro
che saranno puniti e vediamo se così tacciono” (cfr At 4,16-17). Davvero, sono messi all’angolo
proprio dalla franchezza: non sapevano come uscirne. Ma a loro non veniva in mente di dire: “Ma
non sarà vero, questo?”. Il cuore già era chiuso, era duro: il cuore era corrotto. Questo è uno dei
drammi: la forza dello Spirito Santo che si manifesta in questa franchezza della predicazione, in
questa pazzia della predicazione, non può entrare nei cuori corrotti. Per questo, stiamo attenti:
peccatori sì, corrotti mai. E non arrivare a questa corruzione che ha tanti modi di manifestarsi …

Ma, erano all’angolo e non sapevano cosa dire. E alla fine, hanno trovato un compromesso:
“Minacciamoli un po’, spaventiamoli un po’”, e li invitano, li richiamarono e ordinarono loro, li
invitano a non parlare in alcun momento né di insegnare nel nome di Gesù. “Facciamo la pace: voi
andate in pace, ma non parlate nel nome di Gesù, non insegnare” (cfr At 4,18). Pietro lo
conoscevamo: non era un coraggioso nato. È stato un codardo, ha rinnegato Gesù. Ma cosa è
successo, adesso? Rispondono: “Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio,
giudicatelo voi; noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato” (At 4,19-20). Ma
questo coraggio, da dove viene, a questo codardo che ha rinnegato il Signore? Cosa è successo
nel cuore di quest’uomo? Il dono dello Spirito Santo: la franchezza, il coraggio, la parresìa è un
dono, una grazia che dà lo Spirito Santo il giorno di Pentecoste. Proprio dopo aver ricevuto lo
Spirito Santo sono andati a predicare: un po’ coraggiosi, una cosa nuova per loro. Questa è
coerenza, il segnale del cristiano, del vero cristiano: è coraggioso, dice tutta la verità perché è
coerente.
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E a questa coerenza chiama il Signore nell’invio. Dopo questa sintesi che fa Marco nel
Vangelo: «Risorto al mattino...» (16,9) – una sintesi della resurrezione –, «li rimproverò per la loro
incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto»
(v. 14). Ma con la forza dello Spirito Santo - è il saluto di Gesù: «Ricevete lo Spirito Santo» (Gv
20,22) – e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura» (Mc
16,15). Andate con coraggio, andate con franchezza, non abbiate paura. Non – riprendo il versetto
della Lettera agli Ebrei – “non gettate via la vostra franchezza, non gettate via questo dono dello
Spirito Santo” (cfr Eb 10,35). La missione nasce proprio da qui, da questo dono che ci fa
coraggiosi, franchi nell’annuncio della parola.

Che il Signore ci aiuti sempre a essere così: coraggiosi. Questo non vuol dire imprudenti: no, no.
Coraggiosi. Il coraggio cristiano sempre è prudente, ma è coraggio.

Preghiera per la comunione spirituale

Le persone che non possono fare la comunione, fanno adesso la comunione spirituale:

Ai Tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e Ti offro il pentimento del mio cuore contrito che si abissa
nel suo nulla e nella Tua santa presenza. Ti adoro nel Sacramento del Tuo amore, l’Eucaristia.
Desidero riceverti nella povera dimora che Ti offre il mio cuore. In attesa della felicità della
comunione sacramentale, voglio possederTi in spirito. Vieni a me, o mio Gesù, che io vengo da
Te. Possa il Tuo amore infiammare tutto il mio essere per la vita e per la morte. Credo in Te, spero
in Te, Ti amo.

Al termine della Messa

Domani la Santa Messa sarà celebrata nella parrocchia di Santo Spirito in Sassia, alle 11. E
lunedì riprenderemo qui, alle 7. La Messa è finita, andiamo in pace: Alleluja, alleluja.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Nascere dallo Spirito"

Lunedì, 20 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Preghiamo oggi per gli uomini e le donne che hanno vocazione politica: la politica è una forma alta
di carità. Per i partiti politici nei diversi Paesi, perché in questo momento di pandemia cerchino
insieme il bene del Paese e non il bene del proprio partito.

Omelia

Quest’uomo, Nicodemo, è un capo dei giudei, un uomo autorevole; sentì la necessità di andare da
Gesù. Andò di notte, perché doveva fare con un po’ di equilibrio, perché coloro che andavano a
parlare con Gesù non erano guardati bene (cfr Gv 3,2). È un fariseo giusto, perché non tutti i
farisei sono cattivi: no, no; c’erano anche farisei giusti. Questo è un fariseo giusto. Sentì
l’inquietudine, perché è un uomo che aveva letto i profeti e sapeva che questo che Gesù faceva
era stato annunciato dai profeti. Sentì l’inquietudine e andò a parlare con Gesù. «Rabbì, sappiamo
che sei venuto da Dio come Maestro» (v. 2): è una confessione, fino a un certo punto. «Nessuno
infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (v. 2). E si ferma. Si ferma
davanti al “dunque”: Se io dico questo … dunque! … E Gesù ha risposto. Rispose
misteriosamente, come lui, Nicodemo, non se l’aspettava. Rispose con quella figura della nascita:
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«se uno non nasce dall’alto, non può vedere il Regno di Dio» (v. 3). E lui, Nicodemo, sente
confusione, non capisce e prende ad litteram quella risposta di Gesù: “ma come si può nascere se
uno è adulto, una persona grande?” (cfr v. 4) Nascere dall’alto, nascere dallo Spirito. È il salto che
la confessione di Nicodemo deve fare e lui non sa come farla. Perché lo Spirito è imprevedibile. La
definizione dello Spirito che Gesù dà qui è interessante: «Il vento soffia dove vuole e ne senti la
voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (v. 8), cioè
libero. Una persona che si lascia portare da una parte e dall’altra dallo Spirito Santo: questa è la
libertà dello Spirito. E chi fa questo è una persona docile e qui si parla della docilità allo Spirito.

Essere cristiano non è soltanto compiere i Comandamenti: si devono fare, questo è vero; ma se tu
ti fermi lì, non sei un buon cristiano. Essere cristiano è lasciare che lo Spirito entri dentro di te e ti
porti, ti porti dove lui vuole. Nella nostra vita cristiana tante volte ci fermiamo come Nicodemo,
davanti al “dunque”, non sappiamo il passo da fare, non sappiamo come farlo o non abbiamo la
fiducia in Dio per fare questo passo e lasciare entrare lo Spirito. Nascere di nuovo è lasciare che
lo Spirito entri in noi e che sia lo Spirito a guidarmi e non io e qui: libero, con questa libertà dello
Spirito che tu non saprai mai dove finirai.

Gli apostoli, che erano nel Cenacolo, quando venne lo Spirito uscirono a predicare con quel
coraggio, quella franchezza (cfr At 2,1-13) … non sapevano che sarebbe successo questo; e lo
hanno fatto, perché lo Spirito li guidava. Il cristiano non deve fermarsi mai soltanto al compimento
dei Comandamenti: si deve fare, ma andare oltre, verso questa nascita nuova che è la nascita
nello Spirito, che ti dà la libertà dello Spirito.

Èquello che è accaduto a questa comunità cristiana della prima Lettura, dopo che Giovanni e
Pietro sono tornati da quell’interrogatorio che hanno avuto con i sacerdoti. Questi andarono dai
loro fratelli, in questa comunità, e riferirono quanto avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli
anziani. E la comunità, quando udì questo, tutti insieme, si spaventarono un po’. (cfr At 4,23) E
cosa hanno fatto? Pregare. Non si sono fermati a misure prudenziali, “no, adesso facciamo
questo, andiamo un po’ più tranquilli …”: no. Pregare. Che fosse lo Spirito a dire loro cosa
dovessero fare. Innalzarono la loro voce a Dio dicendo: «Signore», (v. 24) e pregano. Questa
bella preghiera di un momento buio, di un momento che devono prendere delle decisioni e non
sanno cosa fare. Vogliono nascere dallo Spirito, aprono il cuore allo Spirito: che sia Lui a dirlo … E
chiedono: “Signore, Erode, Ponzio Pilato con le nazioni e i popoli di Israele si sono alleati contro il
tuo Santo Spirito e Gesù” (cfr v.27), raccontano la storia e dicono: “Signore, fa’ qualcosa!”. «E ora,
Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce - quelle del gruppo dei sacerdoti - e concedi ai tuoi
servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola» (v.29) chiedono la franchezza, il coraggio,
di non avere paura: «stendendo la tua mano affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel
nome di Gesù». (v.30) «E quando ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati
tremò, e tutti furono colmati di Spirito Santo e predicavano la Parola di Dio con franchezza». (v.31)
È successa una seconda Pentecoste, qui.
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Davanti alle difficoltà, davanti a una porta chiusa, che loro non sapevano come andare avanti,
vanno dal Signore, aprono il cuore e viene lo Spirito e dà loro quello di cui hanno bisogno e vanno
fuori a predicare, con coraggio, e avanti. Questo è nascere dallo Spirito, questo è non fermarsi al
“dunque”, al “dunque” delle cose che ho sempre fatto, al “dunque” del dopo i Comandamenti, al
“dunque” dopo le abitudini religiose: no! Questo è nascere di nuovo. E come si prepara uno a
nascere di nuovo? Con la preghiera. La preghiera è quella che ci apre la porta allo Spirito e ci dà
questa libertà, questa franchezza, questo coraggio dello Spirito Santo. Che mai saprai dove ti
porterà. Ma è lo Spirito.

Che il Signore ci aiuti ad essere sempre aperti allo Spirito, perché sarà Lui a portarci avanti nella
nostra vita di servizio al Signore.

Preghiera per la comunione spirituale

Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti offro il pentimento del mio cuore contrito che si abissa nel
suo nulla e nella tua santa presenza. Ti adoro nel sacramento del Tuo amore, l’Eucaristia.
Desidero riceverti nella povera dimora che ti offre il mio cuore; in attesa della felicità della
comunione sacramentale voglio possederti in spirito. Vieni a me, o mio Gesù, che io vengo da Te.
Possa il tuo amore infiammare tutto il mio essere per la vita e per la morte. Credo in Te, spero in
Te, ti amo.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Lo Spirito Santo, maestro dell'armonia"

Martedì, 21 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

In questo tempo c’è tanto silenzio. Anche, si può sentire il silenzio. Che questo silenzio, che è un
po’ nuovo nelle nostre abitudini, ci insegni ad ascoltare, ci faccia crescere nella capacità di
ascolto. Preghiamo per questo.

Omelia

«Nascere dall’alto» (Gv 3,7) è nascere con la forza dello Spirito Santo. Noi non possiamo
prendere lo Spirito Santo per noi; soltanto, possiamo lasciare che Lui ci trasformi. E la nostra
docilità apre la porta allo Spirito Santo: è Lui che fa il cambiamento, la trasformazione, questa
rinascita dall’alto. È la promessa di Gesù di inviare lo Spirito Santo (cfr At 1,8). Lo Spirito Santo è
capace di fare delle meraviglie, cose che noi neppure possiamo pensare.

Un esempio è questa prima comunità cristiana, che non è una fantasia, questo che ci dicono qui:
è un modello, dove si può arrivare quando c’è la docilità e si lascia entrare lo Spirito Santo e ci
trasforma. Una comunità – diciamo così – “ideale”. È vero che subito dopo di questo
incominceranno dei problemi, ma il Signore ci fa vedere fino a dove potremmo arrivare se noi
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siamo aperti allo Spirito Santo, se siamo docili. In questa comunità c’è l’armonia (cfr At 4,32-37).
Lo Spirito Santo è il maestro dell’armonia, è capace di farla e l’ha fatta qui. La deve fare nel nostro
cuore, deve cambiare tante cose di noi, ma fare l’armonia: perché Lui stesso è l’armonia. Anche
l’armonia fra il Padre e il Figlio: è l’amore di armonia, Lui. E Lui, con l’armonia, crea queste cose
come questa comunità così armonica. Ma poi, la storia ci dice – lo stesso Libro degli Atti degli
Apostoli – di tanti problemi nella comunità. Questo è un modello: il Signore ha permesso questo
modello di una comunità quasi “celeste”, per farci vedere dove dovremmo arrivare.

Ma poi incominciarono le divisioni, nella comunità. L’apostolo Giacomo, nel secondo capitolo della
sua Lettera, dice: “Che la vostra fede «sia immune di favoritismi personali»” (Gc 2,1): perché
c’erano! “Non fate discriminazioni”: gli apostoli devono uscire ad ammonire. E Paolo, nella prima
Lettera ai Corinzi, nel capitolo 11, si lamenta: “Ho sentito che ci sono divisioni tra voi” (cfr 1Cor
11,18): incominciano le divisioni interne nelle comunità. A questo “ideale” si deve arrivare, ma non
è facile: ci sono tante cose che dividono una comunità, sia una comunità cristiana parrocchiale o
diocesana o presbiterale o di religiosi o religiose … tante cose entrano per dividere la comunità.

Vedendo quali sono le cose che hanno diviso le prime comunità cristiane, io ne trovo tre: prima, i
soldi. Quando l’apostolo Giacomo dice questo, di non avere favoritismi personali, dà un esempio
perché “se nella vostra chiesa, nella vostra assemblea entra uno con l’anello d’oro, subito lo
portate avanti, e il povero lo lasciate da parte” (cfr Gc 2,2). I soldi. Lo stesso Paolo dice lo stesso:
“I ricchi portano da mangiare e mangiano, loro, e i poveri, in piedi” (cfr 1Cor 11,20-22), li lasciamo
lì come a dire loro: «Arrangiati come puoi»”. I soldi dividono, l’amore dei soldi divide la comunità,
divide la Chiesa.

Tante volte, nella storia della Chiesa, dove ci sono deviazioni dottrinali – non sempre, però tante
volte – dietro ci sono dei soldi: i soldi del potere, sia potere politico, sia soldi in contanti, ma sono
soldi. I soldi dividono la comunità. Per questo, la povertà è la madre della comunità, la povertà è il
muro che custodisce la comunità. I soldi dividono, l’interesse personale. Anche nelle famiglie:
quante famiglie sono finite divise per un’eredità? Quante famiglie? E non si parlarono più …
Quante famiglie … Un’eredità … Dividono: i soldi dividono.

Un’altra cosa che divide una comunità è la vanità, quella voglia di sentirsi migliore degli altri. “Ti
ringrazio, Signore, perché io non sono come gli altri” (cfr Lc 18,11), la preghiera del fariseo. La
vanità, sentirmi che … E anche la vanità nel farmi vedere, la vanità nelle abitudini, nel vestirsi:
quante volte – non sempre ma quante volte – la celebrazione di un sacramento è un esempio di
vanità, chi va con i vestiti migliori, chi fa quello e l’altro … La vanità … per la festa più grande …
Anche lì entra la vanità. E la vanità divide. Perché la vanità ti porta a fare il pavone e dove c’è il
pavone, c’è divisione, sempre.

Una terza cosa che divide una comunità è il chiacchiericcio: non è la prima volta che lo dico, ma è
la realtà. E’ la realtà. Quella cosa che il diavolo mette in noi, come un bisogno di sparlare degli
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altri. “Ma che buona persona è quella …” – “Sì, sì, ma però …”: subito il “ma”: quello è una pietra
per squalificare l’altro e subito qualche cosa che ho sentito la dico e così l’altro lo abbasso un po’.

Ma lo Spirito viene sempre con la sua forza per salvarci da questa mondanità dei soldi, della
vanità e del chiacchiericcio, perché lo Spirito non è il mondo: è contro il mondo. È capace di fare
questi miracoli, queste grandi cose.

Chiediamo al Signore questa docilità allo Spirito perché Lui ci trasformi e trasformi le nostre
comunità, le nostre comunità parrocchiali, diocesane, religiose: le trasformi, per andare sempre
avanti nell’armonia che Gesù vuole per la comunità cristiana.

Preghiera per fare la comunione spirituale:

Le persone che non possono comunicarsi, fanno adesso la comunione spirituale

Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento dell’altare. Ti amo sopra
ogni cosa e Ti desidero nell’anima mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni
almeno spiritualmente nel mio cuore. Come già venuto, io Ti abbraccio e tutto mi unisco a Te. Non
permettere che mi abbia mai a separare da Te.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Lasciar entrare in noi la luce di Dio
per non essere come pipistrelli nelle tenebre"

Mercoledì, 22 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

In questo tempo nel quale è necessaria tanta unità tra noi, tra le nazioni, preghiamo oggi per
l’Europa: perché l’Europa riesca ad avere questa unità, questa unità fraterna che hanno sognato i
padri fondatori dell’Unione Europea.

Omelia

Questo passo del Vangelo di Giovanni, capitolo 3 (cfr Gv 16-21), il dialogo tra Gesù e Nicodemo,
è un vero trattato di teologia: qui c’è tutto. Il kerygma, la catechesi, la riflessione teologica, la
parenesi … c’è tutto, in questo capitolo. E ogni volta che noi lo leggiamo, incontriamo più
ricchezza, più spiegazioni, più cose che ci fanno capire la rivelazione di Dio. Sarebbe bello
leggerlo tante volte, per avvicinarci al mistero della redenzione. Oggi prenderò soltanto due punti
di tutto questo, due punti che sono nel passo di oggi.

Il primo è la rivelazione dell’amore di Dio. Dio ci ama e ci ama – come dice un santo – come una
pazzia: l’amore di Dio sembra una pazzia. Ci ama: «ha tanto amato il mondo da dare il Figlio
unigenito» (Gv 3,16). Ha dato suo Figlio, ha inviato suo Figlio e lo ha inviato per morire in croce.
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Ogni volta che noi guardiamo il crocifisso, troviamo questo amore. Il crocifisso è proprio il grande
libro dell’amore di Dio. Non è un oggetto da mettere qui o da mettere là, più bello, non tanto bello,
più antico, più moderno … no. È proprio l’espressione dell’amore di Dio. Dio ci ha amato così: ha
inviato suo Figlio, si è annientato fino alla morte di croce per amore. “Tanto ha amato il mondo,
Dio, da dare il suo Figlio”(cfr v. 16).

Quanta gente, quanti cristiani passano il tempo guardando il crocifisso … e lì trovano tutto, perché
hanno capito, lo Spirito Santo ha fatto capire loro che lì c’è tutta la scienza, tutto l’amore di Dio,
tutta la saggezza cristiana. Paolo parla di questo, spiegando che tutti i ragionamenti umani che lui
fa servono fino a un certo punto, ma il vero ragionamento, il modo di pensare più bello, ma anche
che più spiega tutto è la croce di Cristo, è “Cristo crocifisso che è scandalo” (cfr 1Cor 1,23) e
pazzia, ma è la via. E questo è l’amore di Dio. Dio «ha tanto amato il mondo da dare il Figlio
unigenito» (Gv 3,16). E perché? «Perché chiunque creda in Lui non vada perduto, ma abbia la vita
eterna» (v. 3,16). L’amore del Padre che vuole i suoi figli con sé.

Guardare il crocifisso in silenzio, guardare le piaghe, guardare il cuore di Gesù, guardare
l’insieme: Cristo crocifisso, il Figlio di Dio, annientato, umiliato … per amore. Questo è il primo
punto che oggi ci fa vedere questo trattato di teologia, che è il dialogo di Gesù con Nicodemo.

Il secondo punto è un punto che ci aiuterà, pure: «La luce è venuta al mondo, ma gli uomini hanno
amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie» (Gv 3,19). Gesù riprende
anche questo della luce. C’è gente – anche noi, tante volte – che non può vivere nella luce perché
abituata alle tenebre. La luce li abbaglia, sono incapaci di vedere. Sono dei pipistrelli umani:
soltanto sanno muoversi nella notte. E anche noi, quando siamo nel peccato, siamo in questo
stato: non tolleriamo la luce. È più comodo per noi vivere nelle tenebre; la luce ci schiaffeggia, ci
fa vedere quello che noi non vogliamo vedere. Ma il peggio è che gli occhi, gli occhi dell’anima dal
tanto vivere nelle tenebre si abituano a tal punto che finiscono per ignorare cosa sia la luce.
Perdere il senso della luce, perché mi abituo più alle tenebre. E tanti scandali umani, tante
corruzioni ci segnalano questo. I corrotti non sanno cosa sia la luce, non conoscono. Anche noi,
quando siamo in stato di peccato, in stato di allontanamento dal Signore, diventiamo ciechi e ci
sentiamo meglio nelle tenebre e andiamo così, senza vedere, come i ciechi, muovendoci come
possiamo.

Lasciamo che l’amore di Dio, che ha inviato Gesù per salvarci, entri in noi e “la luce che porta
Gesù” (cfr v. 19), la luce dello Spirito entri in noi e ci aiuti a vedere le cose con la luce di Dio, con
la luce vera e non con le tenebre che ci dà il signore delle tenebre.

Due cose, oggi: l’amore di Dio nel Cristo, nel crocifisso, nel quotidiano. E la domanda quotidiana
che noi possiamo farci: “Io cammino nella luce o cammino nelle tenebre? Sono figlio di Dio o sono
finito per essere un povero pipistrello?”.
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Preghiera per fare la comunione spirituale

Le persone che non possono comunicarsi fanno adesso la comunione spirituale:

Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento dell’altare. Ti amo sopra
ogni cosa e Ti desidero nell’anima mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni
almeno spiritualmente nel mio cuore. Come già venuto, io Ti abbraccio e tutto mi unisco a Te. Non
permettere che mi abbia mai a separare da Te.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Gesù prega per noi davanti al Padre, mostrando le sue piaghe"

Giovedì, 23 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

In tante parti si sente uno degli effetti di questa pandemia: tante famiglie che hanno bisogno,
fanno la fame e purtroppo le “aiuta” il gruppo degli usurai. Questa è un’altra pandemia. La
pandemia sociale: famiglie di gente che ha un lavoro giornaliero, o purtroppo un lavoro in nero,
che non possono lavorare e non hanno da mangiare … con figli. E poi gli usurai prendono loro il
poco che hanno. Preghiamo. Preghiamo per queste famiglie, per quei tanti bambini di queste
famiglie, per la dignità di queste famiglie e preghiamo anche per gli usurai: che il Signore tocchi il
loro cuore e si convertano.

Omelia

La Prima Lettura continua la storia che era incominciata con la guarigione dello storpio presso la
Porta Bella del Tempio. Gli apostoli sono stati portati davanti al sinedrio, poi sono stati inviati in
carcere, poi un angelo li ha liberati. E questa mattina, proprio quella mattina, dovevano uscire dal
carcere per essere giudicati, ma erano stati liberati dall’angelo e predicavano nel Tempio (cfr At
5,17-25). «In quei giorni, [il comandante e gli inservienti] condussero gli apostoli e li presentarono
nel sinedrio» (v. 27); sono andati a prenderli nel Tempio e li hanno portati nel sinedrio. E lì, il
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sommo sacerdote li rimproverò: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo
nome?» (v. 28) – cioè nel nome di Gesù – e voi, «ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro
insegnamento e anche volete far ricadere su di noi il sangue di quest'uomo» (v. 28). Perché gli
apostoli, Pietro soprattutto, e Giovanni rimproveravano ai dirigenti, ai sacerdoti, di aver ucciso
Gesù. E allora Pietro rispose insieme agli apostoli con quella storia: “Bisogna obbedire a Dio, noi
siamo obbedienti a Dio e voi siete i colpevoli di questo” (cfr At 5,29-31). E accusa, ma con un
coraggio, con una franchezza, che uno si domanda: “Ma questo è il Pietro che ha rinnegato
Gesù? Quel Pietro che aveva tanta paura, quel Pietro che era pure un codardo? Come mai è
arrivato qui?”. E finisce anche dicendo: «E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo che
è con noi, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono» (cfr v. 32). Qual è stata la strada di
questo Pietro per arrivare a questo punto, a questo coraggio, a questa franchezza, a esporsi?
Perché lui poteva arrivare a dei compromessi e dire ai sacerdoti: “Ma state tranquilli, noi andremo,
parleremo un po’ con un tono più basso, non vi accuseremo mai in pubblico, ma voi lasciateci in
pace …”, e arrivare a dei compromessi.

Nella storia, la Chiesa ha dovuto fare questo tante volte per salvare il popolo di Dio. E tante volte,
lo ha anche fatto per salvare se stessa – non la Santa Chiesa, ma i dirigenti. I compromessi
possono essere buoni e possono essere cattivi. Ma loro potevano uscire attraverso il
compromesso. No! Pietro ha detto: “Niente compromesso. Voi siete i colpevoli” (cfr v. 30), e con
questo coraggio.

E come Pietro è arrivato a questo punto? Perché era un uomo entusiasta, un uomo che amava
con forza, anche un uomo timoroso, un uomo che era aperto a Dio al punto che Dio gli rivela che
Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, ma poco dopo – subito – si lascia cadere nella tentazione di dire a
Gesù: “No, Signore, per questa strada no: andiamo per l’altra”: la redenzione senza Croce. E
Gesù gli dice: “Satana” (cfr Mc 8,31-33). Un Pietro che passava dalla tentazione alla grazia, un
Pietro che è capace di inginocchiarsi davanti a Gesù e dire: “allontànati da me che sono
peccatore” (cfr Lc 5,8), e poi un Pietro che cerca di cavarsela, senza farsi vedere e per non finire
in carcere rinnega Gesù (cfr Lc 22,54-62). È un Pietro instabile, perché era molto generoso e
anche molto debole. Qual è il segreto, qual è la forza che ha avuto Pietro per arrivare qui? C’è un
versetto che ci aiuterà a capire questo. Prima della Passione, Gesù disse agli apostoli: «Satana vi
ha cercati per vagliarvi come il grano» (Lc 22,31). È il momento della tentazione: “Sarete così,
come il grano”. E a Pietro dice: “E io pregherò per te, «perché la tua fede non venga meno»” (v.
32). È questo il segreto di Pietro: la preghiera di Gesù. Gesù prega per Pietro, perché la sua fede
non venga meno e possa – dice Gesù – confermare nella fede i fratelli. Gesù prega per Pietro.

E questo che ha fatto Gesù con Pietro, lo fa con tutti noi. Gesù prega per noi; prega davanti al
Padre. Noi siamo abituati a pregare Gesù perché ci dia questa grazia, quell’altra, ci aiuti, ma non
siamo abituati a contemplare Gesù che fa vedere al Padre le piaghe, a Gesù, l’intercessore, a
Gesù che prega per noi. E Pietro è stato capace di fare tutta questa strada, da codardo a
coraggioso, con il dono dello Spirito Santo grazie alla preghiera di Gesù.
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Pensiamo un po’ a questo. Rivolgiamoci a Gesù, ringraziando che Lui prega per noi. Per ognuno
di noi Gesù prega. Gesù è l’intercessore. Gesù ha voluto portare con sé le piaghe per farle vedere
al Padre. È il prezzo della nostra salvezza. Dobbiamo avere più fiducia; più che nelle nostre
preghiere, nella preghiera di Gesù. “Signore, prega per me” – “Ma io sono Dio, io posso darti …” –
“Sì, ma prega per me, perché Tu sei l’intercessore”. E questo è il segreto di Pietro: “Pietro, io
pregherò per te «perché la tua fede non venga meno»” (Lc 22,32).

Che il Signore ci insegni a chiedergli la grazia di pregare per ognuno di noi.

Preghiera per la comunione spirituale

Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti offro il pentimento del mio cuore contrito che si abissa nel
suo nulla e nella tua santa presenza. Ti adoro nel sacramento del tuo amore, (l’Eucaristia).
Desidero riceverti nella povera dimora che ti offre il mio cuore; in attesa della felicità della
comunione sacramentale voglio possederti in spirito. Vieni a me, o Gesù, che io vengo da Te.
Possa il tuo amore infiammare tutto il mio essere per la vita e per la morte. Credo in Te, spero in
Te, ti amo.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Cristo forma il cuore dei pastori alla vicinanza con il popolo di Dio"

Venerdì, 24 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Preghiamo oggi per gli insegnanti che devono lavorare tanto per fare lezioni via internet e altre vie
mediatiche e preghiamo anche per gli studenti che devono fare gli esami in un modo nel quale
non sono abituati. Accompagniamoli con la preghiera.

Omelia

La frase di questo passo del Vangelo ci fa pensare: «Diceva così per metterlo alla prova. Egli
infatti sapeva quello che stava per compiere» (Gv 6,6). È quello che aveva in mente Gesù quando
disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». (Gv
6,5). Ma lo diceva per metterlo alla prova. Lui sapeva. Qui si vede l’atteggiamento di Gesù con gli
apostoli. Continuamente li metteva alla prova per insegnare loro e, quando loro erano fuori dalla
funzione che dovevano svolgere, li fermava e insegnava loro.

Il Vangelo è pieno di questi gesti di Gesù per far crescere i suoi discepoli e farli diventare pastori
del popolo di Dio, in questo caso vescovi: pastori del popolo di Dio. E una delle cose che Gesù
amava di più era essere con la folla perché anche questo è un simbolo dell’universalità della
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redenzione. E una delle cose che più non piaceva agli apostoli era la folla perché a loro piaceva
stare vicino al Signore, sentire il Signore, sentire tutto quello che il Signore diceva. Quel giorno
sono andati lì a fare una giornata di riposo - dicono le altre versioni negli altri Vangeli, perché tutti
e quattro ne parlano … forse ci sono state due moltiplicazioni dei pani - venivano da una missione
e il Signore ha detto: “Andiamo a riposarci un po'” (cfr Mc 6,31) e sono andati lì. La gente si
accorse di dove andavano per il mare, ha percorso la riva e li ha aspettati lì. E i discepoli non
erano felici perché la folla aveva rovinato la “pasquetta”: non potevano fare questa festa con il
Signore. Malgrado ciò, Gesù incominciava a insegnare, loro ascoltavano, poi parlavano fra loro…
E passavano le ore, le ore, le ore… Gesù parlava e la gente era felice. E loro dicevano: “La nostra
festa è rovinata, il nostro riposo è rovinato”.

Ma il Signore cercava la vicinanza con la gente e cercava di formare il cuore dei pastori alla
vicinanza con il popolo di Dio per servirli. E loro, si capisce questo, si sentono eletti, si sentivano
un po’ una cerchia privilegiata, un ceto privilegiato, “un’aristocrazia”, diciamo così, vicini al
Signore, e tante volte il Signore faceva gesti per correggerli. Per esempio, pensiamo con i
bambini. Loro custodivano il Signore: “No, no, no, non avvicinare i bambini che molestano,
disturbano… No, i bambini con i genitori”. E Gesù? “Che vengano i bambini” (cfr Mc 10,13-16). E
loro non capivano. Poi hanno capito. Poi penso alla strada verso Gerico, quell’altro che gridava:
«Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!» (Lc 18,38). E questi: “Ma sta’ zitto, sta’ zitto che passa il
Signore, non disturbarlo”. E Gesù dice: “Ma chi è quello? Fatelo venire” (cfr Lc 18,35-43). Un’altra
volta il Signore [li corregge]. E così insegnava loro la vicinanza al popolo di Dio.

Èvero che il popolo di Dio stanca il pastore, stanca: quando c’è un buon pastore si moltiplicano le
cose, perché la gente va sempre dal buon pastore per un motivo, per l’altro. Una volta, un grande
parroco di un quartiere semplice, umile, della mia diocesi, aveva la canonica come una casa
normale, come le altre, e la gente bussava alla porta o bussava alla finestra, a ogni ora … e una
volta mi disse: “Ma io avrei voglia di murare la porta e la finestra perché mi lascino riposare”. Ma
lui se ne accorgeva che era pastore e doveva essere con la gente! E Gesù forma, insegna ai
discepoli, agli apostoli questo atteggiamento pastorale che è la vicinanza al popolo di Dio. E il
popolo di Dio stanca, perché sempre ci chiede cose concrete; sempre ti chiede qualche cosa
concreta, forse sbagliata, ma ti chiede cose concrete. E il pastore deve accudire a queste cose.

Le versioni degli altri evangelisti di questo episodio fanno vedere che sono passate le ore e la
gente doveva andarsene perché cominciava il buio, e dicono così: “Congeda la gente perché
vadano a comprare per mangiare”, proprio nel momento del buio, quando incominciava il buio (cfr
Lc 9,12-13). Ma cosa avevano in mente? Almeno di fare un po’ di festa fra loro, quell’egoismo non
cattivo, ma si capisce, di stare col pastore, stare con Gesù che è il gran pastore. E Gesù risponde,
per metterli alla prova: “Dategli voi da mangiare” (cfr v. 13). E questo è quello che Gesù dice oggi
a tutti i pastori: “Dategli voi da mangiare”. “Sono angosciati? Dategli voi la consolazione. Sono
smarriti? Dategli voi una via di uscita. Si sono sbagliati? Dategli voi aiuto per risolvere i problemi…
Dategli voi, dategli voi…”. E il povero apostolo sente che deve dare, dare, dare… Ma da chi
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riceve? Gesù ci insegna: dallo Stesso da cui riceveva Gesù. Dopo questo fatto, congeda gli
apostoli e va a pregare: dal Padre, dalla preghiera. Questa doppia vicinanza del pastore è quella
che Gesù cerca di far capire agli apostoli perché diventino grandi pastori.

Ma tante volte la folla sbaglia, e qui ha sbagliato, no? «Allora la gente, visto il segno che egli
aveva compiuto, diceva: “Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!”. Ma Gesù,
sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo» (Gv 6,14-15). Forse, forse – ma
non lo dice il Vangelo – qualcuno degli apostoli gli avrebbe detto: “Ma Signore, approfittiamo di
questo e prendiamo il potere”. Un’altra tentazione. E Gesù fa loro vedere che quella non è la
strada. Il potere del pastore è il servizio, non ha un altro potere; e quando sbaglia prendendo un
altro potere si rovina la vocazione e diventa, non so, gestore di “imprese pastorali” ma non
pastore. La struttura non fa pastorale: il cuore del pastore è ciò che fa la pastorale. E il cuore del
pastore è quello che Gesù ci insegna adesso.

Chiediamo oggi al Signore per i pastori della Chiesa perché il Signore parli sempre a loro, perché
li ama tanto: ci parli sempre, ci dica come sono le cose, ci spieghi e soprattutto ci insegni a non
avere paura del popolo di Dio, a non avere paura di essere vicini.

Comunione spirituale

Le persone che non possono fare la comunione fanno adesso la comunione spirituale.

Gesù mio, credo sei realmente presente nel Santissimo sacramento dell’altare.
Ti amo sopra ogni cosa e Ti desidero nell'anima mia.
Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente,
vieni almeno spiritualmente nel mio cuore.
Come già venuto, io Ti abbraccio e tutto mi unisco a Te;
non permettere che io mi abbia mai a separare da Te.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"La fede va trasmessa, va offerta, soprattutto con la testimonianza"

Sabato, 25 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Preghiamo insieme oggi per le persone che svolgono servizi funebri. È tanto doloroso, tanto triste
quello che fanno, e sentono il dolore di questa pandemia così vicino. Preghiamo per loro.

Omelia

Oggi la Chiesa celebra San Marco, uno dei quattro evangelisti, molto vicino all’apostolo Pietro. Il
Vangelo di Marco è stato il primo a essere scritto. È semplice, uno stile semplice, molto vicino. Se
oggi avete un po’ di tempo prendetelo in mano e leggetelo. Non è lungo, e fa piacere leggere la
semplicità con la quale Marco racconta la vita del Signore.

E nel Vangelo che abbiamo letto adesso - che è la fine del Vangelo di Marco - c’è l’invio del
Signore. Il Signore si è rivelato come salvatore, come il Figlio unico di Dio; si è rivelato a tutto
Israele, al popolo, specialmente con più dettagli agli apostoli, ai discepoli. Questo è il congedo del
Signore, il Signore se ne va: partì e «fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio» (Mc 16,19).
Ma prima di partire, quando apparve agli Undici, disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate
il Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15). C’è la missionarietà della fede. La fede, o è missionaria o
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non è fede. La fede non è una cosa soltanto per me, perché io cresca con la fede: questa è
un’eresia gnostica. La fede ti porta sempre a uscire da te. Uscire. La trasmissione della fede; la
fede va trasmessa, va offerta, soprattutto con la testimonianza: “Andate, che la gente veda come
vivete” (cfr v. 15).

Qualcuno mi diceva, un prete europeo, di una città europea: “C’è tanta incredulità, tanto
agnosticismo nelle nostre città, perché i cristiani non hanno fede. Se l’avessero, sicuramente la
darebbero alla gente”. Manca la missionarietà. Perché alla radice manca la convinzione: “Sì, io
sono cristiano, sono cattolico…”. Come se fosse un atteggiamento sociale. Nella carta d’identità ti
chiami così e così… e “sono cristiano”. È un dato della carta d’identità. Questa non è fede! Questa
è una cosa culturale. La fede necessariamente ti porta fuori, ti porta a darla: perché la fede
essenzialmente va trasmessa. Non è quieta. “Ah, Lei vuol dire, padre, che tutti dobbiamo essere
missionari e andare nei Paesi lontani?”. No, questa è una parte della missionarietà. Questo vuol
dire che se tu hai fede necessariamente devi uscire da te, e far vedere socialmente la fede. La
fede è sociale, è per tutti: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatura” (v.
15). E questo non vuol dire fare proselitismo, come se io fossi una squadra di calcio che fa
proselitismo, o fossi una società di beneficenza. No, la fede è: “niente proselitismo”. È far vedere
la rivelazione, perché lo Spirito Santo possa agire nella gente attraverso la testimonianza: come
testimone, con servizio. Il servizio è un modo di vivere. Se io dico che sono cristiano e vivo come
un pagano, non va! Questo non convince nessuno. Se io dico che sono cristiano e vivo da
cristiano, questo attira. È la testimonianza.

Una volta, in Polonia, uno studente universitario mi ha domandato: “Nell’università io ho tanti
compagni atei. Cosa devo dire loro per convincerli?” – “Niente, caro, niente! L’ultima cosa che tu
devi fare è dire qualcosa. Incomincia a vivere, e loro, vedendo la tua testimonianza, ti
domanderanno: ‘Ma perché tu vivi così?’”. La fede va trasmessa: non per convincere ma per
offrire un tesoro. “È lì, vedete?”. E questa è anche l’umiltà della quale parlava San Pietro nella
Prima Lettura: «Carissimi, rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai
superbi, ma dà grazia agli umili» (1Pt 5,5). Quante volte nella Chiesa, nella storia, sono nati
movimenti, aggregazioni, di uomini o donne che volevano convincere della fede, convertire… Veri
“proselitisti”. E come sono finiti? Nella corruzione.

Ècosì tenero questo passo del Vangelo! Ma dov’è la sicurezza? Come posso essere sicuro che
uscendo da me sarò fecondo nella trasmissione della fede? «Proclamate il Vangelo ad ogni
creatura» (Mc 16,15), farete meraviglie (cfr vv. 17-18). E il Signore sarà con noi fino alla fine del
mondo. Ci accompagna. Nella trasmissione della fede, c’è sempre il Signore con noi. Nella
trasmissione dell’ideologia ci saranno i maestri, ma quando io ho un atteggiamento di fede che va
trasmessa, c’è il Signore lì che mi accompagna. Mai, nella trasmissione della fede, sono solo. È il
Signore con me che trasmette la fede. Lo ha promesso: “Io sarò con voi tutti i giorni fino alla fine
del mondo” (cfr Mt 28,20).
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Preghiamo il Signore perché ci aiuti a vivere la nostra fede così: la fede da porte aperte, una fede
trasparente, non “proselitista”, ma che faccia vedere: “Io sono così”. E con questa sana curiosità,
aiuti la gente a ricevere questo messaggio che li salverà.

Preghiera per la comunione spirituale

Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti offro il pentimento del mio cuore contrito che si abissa nel
suo nulla e nella tua santa presenza. Ti adoro nel sacramento del tuo amore, l’ineffabile
Eucaristia. Desidero riceverti nella povera dimora che ti offre il mio cuore; in attesa della felicità
della comunione sacramentale voglio possederti in spirito. Vieni a me, o Gesù, che io vengo da
Te. Possa il tuo amore infiammare tutto il mio essere per la vita e per la morte. Credo in Te, spero
in Te, ti amo.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Gesù è il nostro compagno di pellegrinaggio"

Domenica, 26 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Preghiamo oggi, in questa Messa, per tutte le persone che soffrono la tristezza, perché sono sole
o perché non sanno quale futuro le aspetta o perché non possono portare avanti la famiglia
perché non hanno soldi, perché non hanno lavoro. Tanta gente che soffre la tristezza. Per loro
preghiamo oggi.

Omelia

Tante volte abbiamo sentito che il cristianesimo non è solo una dottrina, non è un modo di
comportarsi, non è una cultura. Sì, è tutto questo, ma più importante e per primo, è un incontro.
Una persona è cristiana perché ha incontrato Gesù Cristo, si è lasciata incontrare da Lui.

Questo passo del Vangelo di Luca, ci racconta un incontro, in modo da far capire bene come
agisce il Signore e come è il modo nostro di agire. Noi siamo nati con un seme di inquietudine. Dio
ha voluto così: inquietudine di trovare pienezza, inquietudine di trovare Dio, tante volte anche
senza sapere che noi abbiamo questa inquietudine. Il nostro cuore è inquieto, il nostro cuore ha
sete: sete dell’incontro con Dio. Lo cerca, tante volte per strade sbagliate: si perde, poi torna, lo
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cerca… Dall’altra parte, Dio ha sete dell’incontro, a tal punto che ha inviato Gesù per incontrarci,
per venire incontro a questa inquietudine.

Come agisce Gesù? In questo passo del Vangelo (cfr Lc 24,13-35) vediamo bene che Lui rispetta,
rispetta la nostra propria situazione, non va avanti. Soltanto, qualche volta, con i testardi,
pensiamo a Paolo, quando lo butta giù dal cavallo. Ma di solito va lentamente, rispettoso dei nostri
tempi. È il Signore della pazienza. Quanta pazienza ha il Signore con noi, con ognuno di noi!

Il Signore cammina accanto a noi, come abbiamo visto qui con questi due discepoli. Ascolta le
nostre inquietudini, le conosce, e a un certo punto ci dice qualcosa. Al Signore piace sentire come
noi parliamo, per capirci bene e per dare la risposta giusta a quella inquietudine. Il Signore non
accelera il passo, va sempre al nostro passo, tante volte lento, ma la sua pazienza è così.

C’è un’antica regola dei pellegrini che dice che il vero pellegrino deve andare al passo della
persona più lenta. E Gesù è capace di questo, lo fa, non accelera, aspetta che noi facciamo il
primo passo. E quando è il momento, ci fa la domanda. In questo caso è chiaro: “Di cosa parlate
voi?” (cfr v. 17). Si fa ignorante per farci parlare. A Lui piace che noi parliamo. Gli piace sentire
questo, gli piace che noi parliamo così, per ascoltarci e rispondere, ci fa parlare. Come se facesse
l’ignorante, ma con tanto rispetto. E poi risponde, spiega, fino al punto necessario. Qui ci dice:
«“Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E,
cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a Lui» (v.
26). Spiega, fa chiarire. Io confesso che ho la curiosità di sapere come Gesù ha spiegato, per fare
lo stesso. È stata una catechesi bellissima.

E poi lo stesso Gesù che ci ha accompagnato, che ci ha avvicinato, fa finta di andare oltre, per
vedere la misura della nostra inquietudine: “No, vieni, vieni, rimani un po’ con noi” (v. 29). E così si
dà l’incontro. Ma l’incontro non è soltanto il momento dello spezzare il pane, qui, ma è tutto il
cammino. Noi incontriamo Gesù nel buio dei nostri dubbi, anche nel dubbio brutto dei nostri
peccati, Lui è lì per aiutarci, nelle nostre inquietudini… È sempre con noi.

Il Signore ci accompagna perché ha voglia di incontrarci. Per questo diciamo che il nocciolo del
cristianesimo è un incontro: è l’incontro con Gesù. “Perché tu sei cristiano? Perché tu sei
cristiana?”. E tanta gente non sa dirlo. Alcuni, per tradizione. Altri non sanno dirlo, perché hanno
incontrato Gesù, ma non si sono accorti che era un incontro con Gesù. Gesù sempre ci cerca.
Sempre. E noi abbiamo la nostra inquietudine. Nel momento in cui la nostra inquietudine incontra
Gesù, lì incomincia la vita della grazia, la vita della pienezza, la vita del cammino cristiano.

Che il Signore dia a tutti noi questa grazia di incontrare Gesù tutti i giorni; di sapere, di conoscere
proprio che Lui cammina con noi in tutti i nostri momenti. È il nostro compagno di pellegrinaggio.

Preghiera per la comunione spirituale
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Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento dell’altare. Ti amo sopra
ogni cosa e ti desidero nell’anima mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni
almeno spiritualmente nel mio cuore. Come già venuto, io ti abbraccio e tutto mi unisco a Te. Non
permettere che mi abbia mai a separare da Te. 
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Tornare sempre al primo incontro"

Lunedì, 27 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Preghiamo oggi per gli artisti, che hanno questa capacità di creatività molto grande e per mezzo
della strada della bellezza ci indicano la strada da seguire. Che il Signore dia a tutti noi la grazia
della creatività in questo momento.

Omelia

La gente che aveva ascoltato Gesù durante tutta la giornata, e poi aveva avuto questa grazia della
moltiplicazione dei pani e aveva visto il potere di Gesù, voleva farlo re. Andarono prima da Gesù
per ascoltare la parola e anche per chiedere la guarigione degli ammalati. Rimasero tutta la
giornata ascoltando Gesù senza annoiarsi, senza stancarsi: erano lì, felici. Quando poi hanno
visto che Gesù dava loro da mangiare, cosa che loro non aspettavano, hanno pensato: “Ma
questo sarebbe un buon governante per noi e sicuramente sarà capace di liberarci dal potere dei
Romani e portare il Paese avanti”. E si sono entusiasmati per farlo re. La loro intenzione è
cambiata, perché hanno visto e hanno pensato: “Bene … perché una persona che fa questo
miracolo, che dà da mangiare al popolo, può essere un buon governante” (cfr Gv 6,1-15). Ma
avevano dimenticato in quel momento l’entusiasmo che la parola di Gesù faceva nascere nei loro
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cuori.

Gesù si allontanò e andò a pregare (cfr v. 15). Quella gente è rimasta lì e il giorno dopo cercava
Gesù, “perché deve essere qui” dicevano, perché avevano visto che non era salito sulla barca con
gli altri. E c’era una barca lì, è rimasta lì … (cfr Gv 6, 22-24). Ma non sapevano che Gesù aveva
raggiunto gli altri camminando sulle acque (cfr vv. 16-21). Così si sono decisi ad andare dall’altra
parte del mare di Tiberiade a cercare Gesù e, quando lo hanno visto, la prima parola che gli
dicono a lui è: «Rabbì, quando sei venuto qua?» (v. 25), come dicendo: “Non capiamo, questo
sembra una cosa strana”.

E Gesù fa tornare loro al primo sentimento, a quello che avevano prima della moltiplicazione dei
pani, quando ascoltavano la parola di Dio: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché
avete visto dei segni - come all’inizio, i segni della parola, che li entusiasmavano, i segni della
guarigione - non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete
saziati» (v. 26). Gesù svela la loro intenzione e dice: “Ma è così, avete cambiato atteggiamento”. E
loro, invece di giustificarsi: “No, Signore, no…”, sono stati umili. Gesù continua: «Datevi da fare
non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi
darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo» (Gv 6,27). E loro, buoni, dissero: «Che
cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?» (v. 28). “Che crediate nel Figlio di Dio” (cfr v.
29). Questo è un caso nel quale Gesù corregge l’atteggiamento delle persone, della folla, perché
a metà cammino si era un po’ allontanata dal primo momento, dalla prima consolazione spirituale
e aveva preso una strada che non era giusta, una strada più mondana che evangelica.

Questo ci fa pensare che tante volte noi nella vita incominciamo una strada alla sequela di Gesù,
dietro Gesù, con i valori del Vangelo, e a metà strada ci viene un’altra idea, vediamo qualche
segnale e ci allontaniamo e ci conformiamo con una cosa più temporale, più materiale, più
mondana - può darsi - e perdiamo la memoria di quel primo entusiasmo che abbiamo avuto
quando sentivamo parlare Gesù. Il Signore fa tornare sempre al primo incontro, al primo momento
nel quale Lui ci ha guardato, ci ha parlato e ha fatto nascere dentro di noi la voglia di seguirlo.
Questa è una grazia da chiedere al Signore, perché noi nella vita sempre avremo questa
tentazione di allontanarci perché vediamo un’altra cosa: “Ma quello andrà bene, ma quell’idea è
buona...”. Ci allontaniamo. La grazia di tornare sempre alla prima chiamata, al primo momento:
non dimenticare, non dimenticare la mia storia, quando Gesù mi ha guardato con amore e mi ha
detto: “Questa è la tua strada”; quando Gesù tramite tanta gente mi ha fatto capire qual era la
strada del Vangelo e non altre strade un po’ mondane, con altri valori. Tornare al primo incontro.

A me sempre ha colpito che - tra le cose che Gesù dice nella mattina della Risurrezione – afferma
: “Andate dai miei discepoli e ditegli che vadano in Galilea, lì mi troveranno” (cfr Mt 28,10), Galilea
era il posto del primo incontro. Lì avevano incontrato Gesù. Ognuno di noi ha la propria “Galilea”
dentro, il proprio momento nel quale Gesù si è avvicinato e ci ha detto: “Seguimi”. Nella vita
succede questo che è successo a questa gente - buona, perché poi gli dice: “Ma cosa dobbiamo
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fare?”, subito loro hanno obbedito - succede che ci allontaniamo e cerchiamo altri valori, altre
ermeneutiche, altre cose, e perdiamo la freschezza della prima chiamata. L’autore della lettera
agli Ebrei ci rimanda anche a questo: “Ricordatevi i primi giorni” (cfr Eb 10,32). La memoria, la
memoria del primo incontro, la memoria della “mia Galilea”, quando il Signore mi guardò con
amore e mi ha detto: “Seguimi”.

Preghiera per la comunione spirituale

Le persone che non possono comunicarsi fanno adesso la comunione spirituale:

Gesù mio, credo che Tu sei nel Santissimo Sacramento.
Ti amo sopra ogni cosa e Ti desidero nell'anima mia.
Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente,
vieni almeno spiritualmente nel mio cuore.
Come già venuto, io Ti abbraccio e tutto mi unisco a Te;
non permettere che io mi abbia mai a separare da Te.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"Il piccolo linciaggio quotidiano del chiacchiericcio"

Martedì, 28 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

In questo tempo, nel quale si incomincia ad avere disposizioni per uscire dalla quarantena,
preghiamo il Signore perché dia al suo popolo, a tutti noi, la grazia della prudenza e della
obbedienza alle disposizioni, perché la pandemia non torni.

Omelia

Nella prima Lettura di questi giorni abbiamo ascoltato il martirio di Stefano: una cosa semplice,
come è successo. I dottori della Legge non tolleravano la chiarezza della [sua] dottrina, e, appena
proclamata, sono andati a chiedere a qualcuno che dicesse di aver sentito dire che Stefano
bestemmiava contro Dio, contro la Legge (cfr At 6,11-14). E dopo questo, gli piombarono addosso
e lo lapidarono: così, semplicemente (cfr At 7,57-58). È una struttura di azione che non è la prima:
anche con Gesù hanno fatto lo stesso (cfr Mt 26,60-62). Il popolo, che era lì [incerto], han cercato
di convincerlo che era un bestemmiatore e loro hanno gridato: «Crocifiggilo!» (Mc 15,13). È una
bestialità. Una bestialità, partire dalle false testimonianze per arrivare a “fare giustizia”. Questo è
lo schema. Anche nella Bibbia ci sono casi del genere: a Susanna hanno fatto lo stesso (cfr Dn
13,1-64), a Nabot hanno fatto lo stesso (cfr 1Re 21,1-16), poi Aman ha cercato di fare lo stesso
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con il popolo di Dio (cfr Est 3,1-14). Notizie false, calunnie che riscaldano il popolo e chiedono la
giustizia. È un linciaggio, un vero linciaggio.

E così, lo portano al giudice, perché il giudice dia forma legale a questo: ma già è stato giudicato;
il giudice deve essere molto, molto coraggioso per andare contro un giudizio “così popolare”, fatto
apposta, preparato. È il caso di Pilato: Pilato vide chiaramente che Gesù era innocente, ma vide il
popolo, se ne lavò le mani (cfr Mt 27,24-26). È un modo di fare giurisprudenza. Anche oggi lo
vediamo, questo: anche oggi è in atto, in alcuni Paesi, quando si vuole fare un colpo di Stato o “far
fuori” qualche politico perché non vada alle elezioni, si fa questo: notizie false, calunnie, poi si
affida ad un giudice di quelli ai quali piace creare giurisprudenza con questo positivismo
“situazionalista” che è alla moda, e poi condanna. È un linciaggio sociale. E così è stato fatto a
Stefano, così è stato fatto il giudizio di Stefano: portano a giudicare uno già giudicato dal popolo
ingannato.

Questo succede anche con i martiri di oggi: i giudici non hanno possibilità di fare giustizia perché
sono già stati giudicati. Pensiamo ad Asia Bibi, per esempio, che abbiamo visto: dieci anni in
carcere perché è stata giudicata da una calunnia e un popolo che ne vuole la morte. Davanti a
questa valanga di notizie false che creano opinione, tante volte non si può fare nulla, non si può
fare nulla.

Io penso tanto, in questo, alla Shoah. La Shoah è un caso del genere. È stata creata l’opinione
contro un popolo e poi era normale dire: “Sì, sì, vanno uccisi, vanno uccisi”. Un modo di procedere
per “far fuori” la gente che è molesta, che disturba.

Tutti sappiamo che questo non è buono, ma quello che non sappiamo è che c’è un piccolo
linciaggio quotidiano che cerca di condannare la gente, di creare una cattiva fama sulla gente, di
scartarla, di condannarla. Il piccolo linciaggio quotidiano del chiacchiericcio che crea un’opinione.
Tante volte uno sente sparlare di qualcuno e dice: “Ma no, questa persona è una persona giusta!”
– “No, no, si dice che…”, e con quel “si dice che” si crea un’opinione per farla finita con una
persona. La verità è un’altra: la verità è la testimonianza del vero, delle cose che una persona
crede; la verità è chiara, è trasparente. La verità non tollera le pressioni. Guardiamo Stefano,
martire: primo martire dopo Gesù. Primo martire. Pensiamo agli apostoli: tutti hanno dato
testimonianza. E pensiamo a tanti martiri, anche a quello che festeggiamo oggi, San Pietro
Chanel: è stato il chiacchiericcio a creare [l’opinione] che era contro il re… Si crea una fama, e va
ucciso. E pensiamo a noi, alla nostra lingua: tante volte noi, con i nostri commenti, iniziamo un
linciaggio del genere. E nelle nostre istituzioni cristiane, abbiamo visto tanti linciaggi quotidiani che
sono nati dal chiacchiericcio.

Il Signore ci aiuti a essere giusti nei nostri giudizi, a non incominciare o seguire questa condanna
massiccia che il chiacchiericcio provoca.
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Preghiera per fare la comunione spirituale

Le persone che non possono comunicarsi, fanno adesso la comunione spirituale

Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti offro il pentimento del mio cuore contrito che si abissa nel
suo nulla e nella tua santa presenza. Ti adoro nel Sacramento del tuo amore, l’ineffabile
Eucaristia. Desidero riceverti nella povera dimora che ti offre il mio cuore. In attesa della felicità
della comunione sacramentale, voglio possederti in spirito. Vieni a me, o mio Gesù, che io vengo
a te. Possa il tuo amore infiammare tutto il mio essere per la vita e per la morte. Credo in te, spero
in te, ti amo.
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La Santa Sede

CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

"La concretezza e la semplicità dei piccoli"

Mercoledì, 29 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Oggi è la festa di Santa Caterina da Siena, Dottore della Chiesa, Patrona d’Europa. Preghiamo
per l’Europa, per l’unità dell’Europa, per l’unità dell’Unione Europea: perché tutti insieme possiamo
andare avanti come fratelli.

Omelia

Nella prima Lettera di San Giovanni apostolo ci sono tanti contrasti: fra luce e tenebre, tra bugia e
verità, tra peccato e innocenza (cfr 1Gv 1,5-7). Ma sempre l’apostolo richiama alla concretezza,
alla verità, e ci dice che non possiamo essere in comunione con Gesù e camminare nelle tenebre,
perché Lui è luce. O una cosa o l’altra: il grigio è peggio ancora, perché il grigio ti fa credere che tu
cammini nella luce, perché non sei nelle tenebre, e questo ti tranquillizza. È molto traditore, il
grigio. O una cosa o l’altra.

L’apostolo continua: «Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è
con noi» (1Gv 1,8), perché tutti abbiamo peccato, tutti siamo peccatori. E qui c’è una cosa che ci
può ingannare: dicendo “tutti siamo peccatori”, come chi dice “buongiorno”, “buona giornata”, una
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cosa abituale, anche una cosa sociale, non abbiamo una vera coscienza del peccato. No: io sono
peccatore per questo, questo, questo. La concretezza. La concretezza della verità: la verità è
sempre concreta; le bugie sono eteree, sono come l’aria, tu non puoi prenderla. La verità è
concreta. E tu non puoi andare a confessare i tuoi peccati in modo astratto: “Sì, io…, sì, una volta
ho perso la pazienza, un’altra…”, e cose astratte. “Sono peccatore”. La concretezza: “Io ho fatto
questo. Io ho pensato questo. Io ho detto questo”. La concretezza è quello che mi fa sentire
peccatore sul serio e non “peccatore nell’aria”.

Gesù dice nel Vangelo: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto
queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25). La concretezza dei piccoli.
È bello ascoltare i piccoli quando vengono a confessarsi: non dicono cose strane, “nell’aria”;
dicono cose concrete, e alle volte troppo concrete perché hanno quella semplicità che Dio dà ai
piccoli. Ricordo sempre un bambino che una volta è venuto a dirmi che era triste perché aveva
litigato con la zia. Ma poi è andato avanti. Io ho detto: “Ma cosa hai fatto?” – “Io ero a casa, volevo
andare a giocare a calcio – un bambino –, ma la zia – mamma non c’era – dice: «No, tu non esci:
tu prima devi fare i compiti». Parola va, parola viene, e alla fine l’ho mandata a quel paese”. Era
un bambino di grande cultura geografica: mi ha detto anche il nome del paese al quale aveva
mandato la zia! Sono così: semplici, concreti.

Anche noi dobbiamo essere semplici, concreti. La concretezza ti porta all’umiltà, perché l’umiltà è
concreta. “Siamo tutti peccatori” è una cosa astratta. No: “Io sono peccatore per questo, questo e
questo”. E questo mi porta alla vergogna di guardare a Gesù: “Perdonami”. Il vero atteggiamento
del peccatore. «Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in
noi» (1Gv 1,8). E un modo di dire che siamo senza peccato è questo atteggiamento astratto: “Sì,
siamo peccatori, sì, ho perso la pazienza una volta…”, ma tutto “nell’aria”. Non mi accorgo della
realtà dei miei peccati. “Ma, sa, tutti, tutti facciamo queste cose, mi spiace, mi spiace…, mi dà
dolore, non voglio farlo più, non voglio dirlo più, non voglio pensarlo più…”. È importante che
dentro di noi diamo nomi ai nostri peccati. La concretezza. Perché se ci manteniamo “nell’aria”,
finiremo nelle tenebre. Diventiamo come i piccoli, che dicono quello che sentono, quello che
pensano: ancora non hanno imparato l’arte di dire le cose un po’ “incartate” perché si capiscano
ma non si dicano. Questa è un’arte dei grandi, che tante volte non ci fa bene.

Ieri ho ricevuto una lettera di un ragazzo di Caravaggio. Si chiama Andrea. E mi raccontava cose
sue. Le lettere dei ragazzi, dei bambini sono bellissime, per la concretezza. E mi diceva che aveva
sentito la Messa per televisione e che doveva “rimproverarmi” una cosa: che io dico “la pace sia
con voi”, “e tu non puoi dire questo perché con la pandemia noi non possiamo toccarci”. Non vede
che voi [qui in chiesa] fate un inchino con la testa e non vi toccate. Ma ha la libertà di dire le cose
come sono.

Anche noi, con il Signore, dobbiamo avere la libertà di dire le cose come sono: “Signore, io sono
nel peccato, aiutami”. Come Pietro dopo la prima pesca miracolosa: «Signore, allontanati da me,
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perché sono un peccatore» (Lc 5,8). Avere questa saggezza della concretezza. Perché il diavolo
vuole che noi viviamo nel tepore, tiepidi, nel grigio: né buoni né cattivi, né bianco né nero, grigio.
Una vita che non piace al Signore. Al Signore non piacciono i tiepidi. Concretezza. Per non essere
bugiardi. «Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci» (1Gv 1,9). Ci
perdona quando noi siamo concreti. È tanto semplice la vita spirituale, tanto semplice; ma noi la
rendiamo complicata con queste sfumature, e alla fine non arriviamo mai…

Chiediamo al Signore la grazia della semplicità. Che Lui ci dia questa grazia che dà ai semplici, ai
bambini, ai ragazzi che dicono quello che sentono, che non nascondono quello che sentono.
Anche se è una cosa sbagliata, ma lo dicono. Anche con Lui, dire le cose: la trasparenza. E non
vivere una vita che non è una cosa né l’altra. La grazia della libertà per dire queste cose; e anche
la grazia di conoscere bene chi siamo noi davanti a Dio.

Preghiera per fare la comunione spirituale

Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento dell’altare. Ti amo sopra
ogni cosa e ti desidero nell’anima mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni
almeno spiritualmente nel mio cuore. Come già venuto, io ti abbraccio e tutto mi unisco a Te. Non
permettere che mi abbia mai a separare da Te.
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CELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA
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"Senza testimonianza e preghiera non si può fare predicazione apostolica"

Giovedì, 30 aprile 2020

[Multimedia]

 

Introduzione

Preghiamo oggi per i defunti, coloro che sono morti per la pandemia; e anche in modo speciale
per i defunti – diciamo così – anonimi: abbiamo visto le fotografie delle fosse comuni. Tanti…

Omelia

«Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre» (Gv 6,44). Gesù ricorda che anche i profeti
avevano preannunciato questo: «E tutti saranno istruiti da Dio» (Gv 6,45). È Dio che attira alla
conoscenza del Figlio. Senza questo, non si può conoscere Gesù. Sì, si può studiare, anche
studiare la Bibbia, anche conoscere come è nato, cosa ha fatto, questo sì. Ma conoscerlo da
dentro, conoscere il mistero di Cristo è soltanto per coloro che sono attirati dal Padre a questo.

Questo è quello che è successo a questo ministro dell’economia della regina d’Etiopia. Si vede
che era un uomo pio e che si è preso il tempo, in mezzo a tanti suoi affari, per andare ad adorare
Dio. Un credente. E tornava in patria leggendo il profeta Isaia (cfr At 8,27-28). Il Signore prende
Filippo, lo invia in quel posto e poi gli dice: «Va’ avanti e accòstati a quel carro» (v. 8,29). E sente
il ministro che sta leggendo Isaia. Si avvicina e gli fa una domanda: “Capisci?” – «E come potrei
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capire, se nessuno mi guida?» (v. 31), e fa la domanda: “Di chi dice questo, il profeta?... Ti prego,
sali in carrozza”. E durante il viaggio – non so quanto tempo, penso almeno un paio di ore –
Filippo spiegò, spiegò Gesù (cfr vv. 26-35).

Quella inquietudine che aveva questo signore nella lettura del profeta Isaia era proprio del Padre,
che attirava verso Gesù (cfr Gv 6,44): lo aveva preparato, lo aveva portato dall’Etiopia a
Gerusalemme per adorare Dio e poi, con questa lettura, aveva preparato il cuore per rivelare
Gesù. Al punto che appena vide l’acqua disse: “Posso essere battezzato?” (cfr v. 36). E lui
credette.

E questo - che nessuno può conoscere Gesù senza che il Padre lo attiri (cfr v. 44) - questo è
valido per il nostro apostolato, per la nostra missione apostolica come cristiani. Penso anche alle
missioni. “Cosa vai a fare nelle missioni?” – “Io, a convertire la gente” – “Ma fermati, tu non
convertirai nessuno! Sarà il Padre ad attirare quei cuori per riconoscere Gesù”. Andare in
missione è dare testimonianza della propria fede; senza testimonianza non farai nulla. Andare in
missione – e sono bravi i missionari! – non significa fare strutture grandi, cose…, e fermarsi così.
No, le strutture devono essere testimonianze. Tu puoi fare una struttura ospedaliera, educativa di
grande perfezione, di grande sviluppo, ma se una struttura è senza testimonianza cristiana, il tuo
lavoro lì non sarà un lavoro di testimone, un lavoro di vera predicazione di Gesù: sarà una società
di beneficenza, molto buona – molto buona! – ma niente di più.

Se io voglio andare in missione…, se io voglio andare in apostolato, devo andare con la
disponibilità che il Padre attiri la gente a Gesù, e questo lo fa la testimonianza. Gesù stesso lo
dice a Pietro, quando confessa che Lui è il Messia: “Tu sei beato, Simon Pietro, perché questo te
lo ha rivelato il Padre” (cfr Mt 16,17). È il Padre che attira, e attira anche con la nostra
testimonianza. “Io farò tante opere, qui, di qua, di là, di educazione, di questo, dell’altro…”, ma
senza testimonianza sono cose buone, ma non sono l’annuncio del Vangelo, non sono posti che
diano la possibilità che il Padre attiri alla conoscenza di Gesù (cfr Gv 6,44). Lavoro e
testimonianza.

“Ma come posso fare perché il Padre si preoccupi di attirare quella gente?”. La preghiera. Questa
è la preghiera per le missioni: pregare perché il Padre attiri la gente verso Gesù. Testimonianza e
preghiera, vanno insieme. Senza testimonianza e preghiera non si può fare predicazione
apostolica, non si può fare annuncio. Farai una bella predica morale, farai tante cose buone, tutte
buone. Ma il Padre non avrà la possibilità di attirare la gente a Gesù. E questo è il centro: questo è
il centro del nostro apostolato, che il Padre possa attirare la gente a Gesù (cfr Gv 6,44). La nostra
testimonianza apre le porte alla gente e la nostra preghiera apre le porte al cuore del Padre
perché attiri la gente. Testimonianza e preghiera. E questo non è soltanto per le missioni, è anche
per il nostro lavoro come cristiani. Io do testimonianza di vita cristiana, davvero, con il mio stile di
vita? Io prego perché il Padre attiri la gente verso Gesù?
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Questa è la grande regola per il nostro apostolato, dappertutto, e in modo speciale per le missioni.
Andare in missione non è fare proselitismo. Una volta, una signora – buona, si vedeva che era di
buona volontà – si è avvicinata con due ragazzi, un ragazzo e una ragazza, e mi ha detto: “Questo
ragazzo, Padre, era protestante e si è convertito: io l’ho convinto. E questa ragazza era…” - non
so, animista, non so cosa mi ha detto - “e l’ho convertita”. E la signora era buona: buona. Ma
sbagliava. Io ho perso un po’ la pazienza e ho detto: “Senti, tu non hai convertito nessuno: è stato
Dio a toccare il cuore della gente. E non dimenticarti: testimonianza, sì; proselitismo, no”.

Chiediamo al Signore la grazia di vivere il nostro lavoro con testimonianza e con preghiera, perché
Lui, il Padre, possa attirare la gente verso Gesù.

Preghiera per fare la comunione spirituale

Le persone che non possono fare la comunione, fanno la comunione spirituale:

Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento dell’altre. Ti amo sopra
ogni cosa e ti desidero nell’anima mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni
almeno spiritualmente nel mio corpo. Come già venuto, io ti abbraccio e tutto mi unisco a te. Non
permettere che mi abbia mai a separare da te.
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